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pi UTILI COCSIIIOB1, 



pX' MCÀLI SEPOLCRI DELLA MiBftlOl OUESk 
»[ rALXRUO . 

XXXVII. 

TTra le malte magnifiche case , e di pregio degne , rho 
adornano la nostra maggior Chiesa di Palermo , debbona 
innami ad ogni altra considerai si i regali sepolcri di porfi- 
do e di marmo , che ivi son collocati . E dovendosi ora 
essa riedificare, e quegli iti altro luogo trasferire , giudi- 
carono i Signori Deputali alla fabbrica di detta Chiesa , a- 
prirlì prima tei cadaveri osservare . II che fu dopo la ru- 
gale approvazione i n diversi giorni, e da più persone eoa 
quel!' ardine fatto , e con quella diligenza eseguito , che li 
potè maggiore . Ma essendoli ivi ritrovati e nobili drappi , 
e lavori eccellenti , e vesti fregiate di oro « di perle , e 
così fatto cose , dallo quali molto lume prende la storia dei 
mezzani tempi, e delle nustre auliche arti, volle eoo so- 
vrana magnificenza ed a sue spese il Ite nostro Ferdinan- 
do III. il Padre dei tuoi popoli , e il proiettore degli utili 
Itudj , e delle buone arti , che s' incidessero in rami , e si 
pubblicassero quella tali eois , che potrebbero la storia no. 
atra, e gli avelli suddetti illustrare. Volendo io adunque 
le fatte osservazioni descrivere , e su di esse secoudo il mo- 
do della mta possibili ti» «agìouaie , dita primieramente che 



3'iudfctti tumuli ina cinque , qua! tre- di porfido ed nao di 
saltino bianco ■ Erano eiiì collocati dalla parte sinistra del 
Duomo in un lungo detto il Cimitero regalo, couliguo al 
coro e dinanzi alla Cappella del Sagra meri lo , estendono duo 
dall' no dei lati, e il resto di rincontro a quegli dall'altro. 
I primi quattro li aliavano eopra un pavimento lungo i£. 
ii. Imi , e 9 largo , a cui si salia per tre gradi , ed sveano 
da ciascun lata tre colonne , e gli architravi sopra di esse 
aos leu e vanti una cupola , a foggia di fondo di nave . Su la 
quale in ognun dei detti sepolcri era posta una lapida di 
marino bianco, cbe aveva incisi in novelli caratteri versi 
significanti chi fossi-r quegli, che dentro v'erano. Ma * 
da notarli, che il pavimento, e le colonne, e la cupola, 
« gli architravi nelle senuliure di Arrigo VI. e di Federi- 
co II. tono lutti di porfido , e in quelle di Ruggieri I. e 
di Costanza la Normanna sono di bianco marmo lavoralo a 
musaico . Setto te descritto cupole e iu mozzo alle detta 
colonne erano collocate le arche sepororali lunghe nove pal- 
mi , e quattro larghe , di porfido finissimo e duro . Quegli 
di Arrigo, di Costanza, e di Federico son lutti di un mas- 
io , ed hanno tra le altre cose scolpite nel basso una co- 
run» , e quel ù. Il i iiv.ien i; cnmpiiato (li più lajtre anche 
esse di porfido, delle quali una della parlo dì dietro ora 
manca, e tolsela via Vittorio Amedeo, quando nel l^i3. 
venne a coronarsi in Palermo . E comecché gli anzidetti se- 
polcri abbiano tutti un certo dedoro , e matstli , e nobil- 
mente siano lavorali, nienti di meno il più magnifico , e 
il piti ornato è quello duvo si crede seppellito Federico II. 
Nel suo coperchio vi sono incise molte figure , che hanno 
più presto bella manie» e disegno, e nella testa dì esso 
Itimulo si vede scolpiti un'i rosi , e una lesta di leone , dal- 
la cui bocca pende un anello , e nel piede mia corona m 
una cince ■ Non reità ora a dirsi , die del sepolcro di mar» 
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givo bianco , dove è riposta Costanza di Aragona moglie di 
Federigo IL, e pare che egli sia di tempi assai antichi-, 
imperciocché cella tua limite si vede «colpita a rilievo li- 
na caccia , le cui ligure avvegnaché siauo ora un poco lo- 
gore, e disconcie , pure ne è bello a gentile il disegno . 
l'uste le quali cose, possiamo noi primi era meni e osserva™ 
che il porfido del sopra il il umiliati tumoli , essendo assai Fi- 
do, e duro , e siccome in Sicilia non vi ha di siffatte mi- 

esser di e , ehi esso qui si trovi , conci osiacchè i nostri 
Principi Normanni e Svevi o usarono di mesti e a me ole , • 
più guerre fecero nelle pani di Oriente, e molle e preno- 
ti lume coso indi ne trassero (i) . Che eglino poi abbiano 
»ajiu:o in quei tempi pietre di colai mole trai portare , non 
i tu jri di utr ii credenza se ti riguardi ai Pisani , i quali nel 
1117. da Majorica , dopo averla espugnata e presa, ti reca- 
rono con seco due glandi, e b'Ile col. ■ime di porGdo. (i) Fd 
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nostri (4):e nella Regal Cappclta di Palano, e nella Chiesa del 
monistero detto della Martnrana in Palermo , ed altrove se ne 
Vedono più colonnette, l altri , e pezzette tagliate e accomoda- 
te al lito,secondo la proporzione del luogo . Che se a tutti que- 
lli st aggiungano i nostri sepolcri, e un altro di eccellente 
porfido, che da Sicilia mandò via in Ispana il famoso Am- 
miragli* Unggieri di Loria prima del 1286. (5) egli assai ina- 
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Dilettamente sarà csnoseinta , eia a polenta ftre nn si tini., 
versale e facile uso , dovea certamente esser qiù coltivala 
1' stia di secare , di pulir? , e d' Smagliare una tal pietra . 
Ohrecuhc da uno islrumento , il quale più inuaozi ri» 
feriremo e chiarissimamente detto che due tumuli di porfi- 
do siano stali con somma diligenza fatti fabbricar da Rug. 
gìeri nella citta di Ccfalù (ti). Si può adunque fondala- 
niente dalle cose aniiiletie congetturare , che tatti i rrgj li- 
velli siano stati lavorati iu Sicilia, e ciò di ordine dei nò- 
atri Sovrani, estendo per altro quelli di meravigliosa ope- 
ra ] e collo. Che se poi ci rivolgiamo a ricercare, citi 
mai in quel mudo, ed ordine, come erano, gli abbia col- 
locati, è primiera mente da ri nord arsi , che Ruggieri dopo 
«vero edificalo , e magni lì cani e lite adornato la Chiesa catte- 
drale di Cefalìi , ivi collocò ì soprascritti due sepolcri di 
porfido , e in un dipiuma dispose volere iu uno di essi { la- 
sciandovi I* altro a ornamento ) essere seppellito . (7) I qnali 
Federico II. da quid luogo nella maggior Chiesa di Palermo 
ìndi li trasponi . Il che appare da alcune memorie del duo- 
no di Ccfalù , dalle quali è manifesto , che il sudetto In- 1 
jii cadore , ondi: pnnsse il suo disegno più agevolmente re- 
cite a line, allontanò dulia della città il Vescovo Giovan- 
ni, ed invidio come su» ambasciadure al Suldano di Da- 
masco, e di Babilonia. (K) Di quesio fatto se ne conservava 
ai tempi del Piiri un pubblico monumento in una dipintu- 
ra a musaico Del duerno di Ccfalù , e noi abbiamo una car* 
la del suo archivio del i3w). ,■ dalla quale più si dimostra 
I' antichità della medesima, (y) Ami dalle memorie dello stei- 
90 airhivio è manifesto clic essendosi alla sub chiesa ritor- 
ce prnse lauto sdrgno , che scimi in uni f.ìi l' Jinu'T.idor Fede- 
lini) , il quali: pi i in iscambio di quelli il feudo detto l- 
la Cintura gli concedette (10) E di eiia cuoce ss ione t* aseium 
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tfssimo Invegei ne avea veduti il diploma , ed afferma ivi 
narrarsi , che nell 1 un dì quei sepolcri già collocati in Pa- 
lermo volea Federigo ri porvi il cadavere di suo padre, • 
volea l'altro a se rìscrbalo . (li) Dalle quali oose può chiunque 
congetturare, che il detto lmperadore siccome colui, eh» 
di grande auimo era, e vago delle magnificile onere , i in- 
detti regj luDioli in quel rullilo, come erario, abbia indi or- 
dinato di collocarli . Ma egli non dee qui preteriti ette ni di 
WsserYare, che ad una tal disposixion» dei regali avlli nel- 
la nostra maggior Chiesa vi abbia per avventura anco dato ope- 
ra il Re Manfredi, che ancor egli fu valente Signore, e di gen- 
tile ingegno. Imperciocché veramente ci richiese Mauro Jaco- 
po Tedesco, famoso architetto di quei lempr , (is) di un mo- 
dello di sepoltura per Federigo lmperadore suo padre , chr 
di fatti di colui gli venne mandato in Sicilia . Ami il sud- 
detto Ite Manfredi, (i3) perchè lue- padre fresie più nobilmente 
Seppellito, fece egli intagliare nella di lui .sepoltura aleuti! 
versi, che avea composti un Chierico Tran'3im(*). Pur chiun- 
que « sia stato che i detti sepolcri nella maniera iìì loprieipret- 
«a collocato abbia , egli e certo da un autore contemporaneo , 
cito quando Manfredi si coronò in Palermo, e='ì già adornava- 
no la nostra maggior Chiesa (i4). Che se voft'ij alle niddelt* 
coso aggiunge™ che i più magnifici e i piti «vinii avelli 
•onn destinali per la famiglia dei Svevi , tarli Ìndi facile il 
giudicare, che o Federigo o Manfredi gli abbia tutti seconda 
queir ordine collocati . 

Poiché dei regali tomoli abbiamo ragionato , volende 
noi ordinatamente procedere , ricercheremo ora se veramen- 
te ì cadaveri dei He soprannominati ivi siau riposti , 01- 
tracohè dovendoti più innanzi dei suddetti cadaveri parlare, 

(•) Ricordano Malaspiai , Ricolhado Ferratimi* , Jtfoa- 
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e così vestili , iene erin» , descrivere , egli panai ettiml* 
mente fatto, le della verità di cui in questo luogo «i ra- 
gioni . 

E cominciami» dal sepolcro dì marmo bianco; che sia ivi te. 
polla Costanza di Aragona Unpciadrice moglie di Federigo II. 
apparisce da una lamina di argento trovatavi dentro, io Cui lo» 
Ilo incile le seguenti parole — Hoc est corpus Dominile Con- 
slanliae III. Ramanorum Imperatrici) scraper Aaguslae et 
Eeginne Siciliae uxorit Domini Imperatori* Federici , et 
Siciliae Regis, et filiae Regis Aragona-m, ohiil autem an- 
no Jncarnalivais tizi. 23. Juaij io. ladictioois in Civita' 
te Calaaiae a E la figura delle Iettare è secondo la for- 
ma d! quo' tempi . Sa ci rivolgiamo poi ai quattro sepolcri 
di porfido, comecché a ciascuno di essi uua lapidi fon* 
soprapposta , in cut il nome di quello , che in ognuun sta- 
va sepolto , era in versi descritto , donde a 1 inferiva , elio 
ne' quattro sepolcri di porli !» giacevano i quattro sovrani 
soprannominati j nondimeno egli è indubitato e per la for- 
ma recente delle lettere , e per 1' autorità di griviwimj 
Scrittori , che le dette iscrizioni furono fatte novellamenta 
acolpire, e quelle di Costanza e dì Arrigo da un tal Rug- 
giero Panila canonico Palermitano nel i538 furono co mpo • 
su.' , e contengono la favola del monacata di Costanza , che, 
saciata, e canuta divenisse moglie di Arrigo (i5). A chia- 
rirci dunque della verità di questi cadaveri pare che aia da 
rivolgerci al testimonio della tradizione . Ma siccome essa, 
te qualche memoria, o scrittura degna di fede non la so- 
stiene , può ad alcuno parere o falsa, o insussistente, co- 
si conviene farci- indietro assai tempo, e ricercare se possa 
con verità, dirsi , che i sopraddetti Sovrani furono nella no* 
«ira maggior Chiesa seppelliti , e poi , comecché certezza 
Don ce avessimb , almeno per congetture determinare qnal 
inai ai si* ciascheduno di essi . A ragionarne dunque parti* 
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temente , e da Ruggieri iHComineiando , che egli nel duo- 
mo di Palermo, ove morì , sia italo sepolto si argomenta 
dal te si a mento di sua figliuola Co.tanza Imperatrice , ove 
legava alcuue cose al medesimo duomo (16) . Lo stesso seri. 
Tono Romualdo Salernitano nella m* Cronaca {17) e 1' Au- 
tore anonimo della iloria siciliana da' Normanni lino ■ Pie- 
tro di Aragona (18) . E quantunque Ruggieri , dopo avara 
edificato , e magnificamente adornato il tempio cattedrale di 
Cefali), avesse ivi collocati due sepolcri di porfido, e ita 
un diploma disposto volere in Udo di esii ( lasciandovi 1* 
mitro a ornamento) essere seppellito, tantoché alcuno su- 
sptear possa esier lui veramente ivi sepolto; nientedimeno* 
ai conserva nell' archivio del duomo di Celai fi una supplica 
in pergamena , dove quei Canonici umilmente supplicavano 
il buon Re Guglielmo II. , perchè loro si concedesse di 
poter trasferire nella lor Cattedrale il cadavere di Ruggieri , 
eonciosiachè per luogo della sua sepulfiira avella egli de- 
iliuata(ig). Donde si argomenta non essersi ad efletto recata 
ciò, che Ruggieri disposto avea . Ne che Guglielmo, o 
altri dopo lui il suo cadavere alla Chiesa di Ccfalii svelse- 
ro conceduto si legge in alcuna scrittura : anzi gii storici 
«outemporanei , e di appresso convengono ad asserire, eh» 
Kuggiero sia nella nostra maggior Chiesa seppellito (no). Pas- 
sare ora dobbiamo ad Arrigo VI. Imperadoro . Glie ei Moris- 
se in Sicilia (11) e spezialmente in Messina lo attestano le cro- 
nache di quo' tempi: (22) ed alcune ve ne ha (H) che nsr- 
tano esser lui morto in Palermo . Che egli però dal luogo, 
ove ti mori, dopo essergli*! fait* le esequie con quella pom- 
pa di apparali , e di ogni altra magnificenza , che a Unta 
uomo li richiedevano , sia fiato trasferiio , e sotterrato nel 
nostro duomo è chiaro dal soprascritto testamento di Co- 
stanza sua Moglie (14) e o'a quello di Federigo II. (i5) . 
Lo stesso può ragionarsi della acpuUur* di dell* Costanza.,. 



Essa sei tuo testamento dispose , elio voleva esser wpolu 
i;el nostro duomo ove ri posavano Ruggiero tuo padre, Ar- 
rigo tuo marito , e gli altri suiti progenitori . (l6*j E che quetu 
gua ultima voluttà non Ih veuisso fallita dimostrasi dal so- 
yrallegato testamento di Federigo IT. (*j)Di coilui solameli» 
ci resta a dire . Ed egli parimente in quello ordinò , eli» 
il suo corpo si dovesse trasportare in Sicilia , e nel duoine 
di Palermo seppellire , ove erano sepolti il padre Arrigo, 
u la madre Costami ■ Il Che fu poi eseguilo, nume apparisca 
da una lettera di frate Corradino scrìtta nel iapo , (iK) e dal- 
l' appendice alla storia di Mal alar la ()g) e di Francesco Pipi- 
no. Considerato dunque lutto [' anzidetto, non *olo è manifeste, 
che Ruggieri 1. Costanza la Normanna , Lrrigo VI. , e Fe- 
derigo II. nella nostra maggior Cliieia siano seppelliti ; ma 
è anche agevole il congettura rne che abbinila avuta quei 
Sovrani come il luogo alle regali tep allure destinato. (3o) Gii 
posto, egli è ora da ricercare, dove siano itati essi ripo*. 
sii , e quale ciascheduno sia . Ma qui nin abbiamo memo- 
rie de* tempi , o sono spente , e conviene andare in questa 
ricerca per congetture . Che Federigo II. Iiiiprradiire avel- 
ie dal tempio cattedrale di Cefalii in quello di Palerai* 
trasportati i due sepolcri di perfido, che ivi avtn colloca- 
to Ruggieri , e clic per la indegnazioue del Vctcovo a quel- 
la Chiesa il feudo della Cultura avesse in iscambio con- 
ceduto dimostrasi , come s' è dello , dalle memorie ilrli' aieht- 
vio del duomo di Cefalii , e da un diploma, che cita 1' accura- 
tissimo Invegcs . E costui afferma narrarsi in quei diploma, 
ohe ncil'u.i de' sepolcri volea Federigo riporvi il cadavere 
di suo Padre, e volea I' altro a se riserbo lo . La qual sua in- 
tani ione che siasi poi condotti a lìue non sì scorge da alcun» 
■ìemoria di quei tempi . Ma , ciò non ostante , merita di 
dotarsi , che di tutti i quattro tumuli di porfido il più ma- 
guiiìc» , «4 il più •male è quello , dove si crede scppckli- 
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Co Federigo ti. So poi ci rivolgiamo agli altri due sepol- 
cri, noti sappiamo chi gli abbia l'ani lavorare , siccome ci 
è sconosciuto chi mai lutti quattro in quel modo , come 
erano , abbia ordinato 'li collocarli . Quantunque da quel 
che ti è diicorio possa alcuno congetturare aver ciò dispa- 
ilo Federigo II. , siccome colui, che di grande animo era, 
e vago delle magnifiche opere .(Nientedimeno egli è sem- 
pre naturale il dire , clic ne' detti tumoli , conciosiaetiè tut- 
ti magnifici ed ornalissimi sono , i cadaveri de' Re sopra»- 
nominali, quandoché sìa, vi lusserò slati riposti. Ciò si 
giudicherà" più veriiìmile , se porremo mente alle ragioni , 
e congetture , che ci fanno iliiccrncr^ ciascheduna tra essi . 
Trai quattro cadaveri , mio ve ne ha , ciie secondo quel 
che ne può apparire dalle essa , dai vestimenti è di don- 
na . Probabilmente dunque b dessa Costimi la normanna, 
■Due cadaveri molti segni hanno per tutta la persona d' Im- 
peraci ori . Quello di Federigo è ornatissi rna ut cu te , e dilui- 
ti gli ubiti imperiali vestilo , come di sotto si dira .Nel se- 
polcro di Arrigo, olitecene- in lui si vede un' avanzo nel 
teschio, e nel mostaccio dì peli rossi, cosa propria della 
famiglia Sveva(3l); si trovarono guarnì, spada , ed altro, ed 
nna mitra , o beretta imperiale , di che appresso di- 
scorreremo . E a distinguere 1' uno dall' altro ben ci soc- 
corre Zurita . Imperciocché (3s) riferisce , che morto in Ca- 
laicibetta Pietro II. di Aragona fu trasportato in Palermo , e 
seppellito con Federigo II. Or nel costui tumulo vedemmo 
noi la '1 suo corpo un altro corpo soprapposto , involto in un 
manto regale , e coperto di un drappo cucito a guisa di ua 
tacco , con entro della bambagia : e su quella pactedcl sac- 
co , che copriva la lesta, vi era a filo del collo come un 
pesto di largo nastro eoo ornamento dì petie , che formano 
Tarie aquile : e I' aquila essere tuta insegna della Caia di 
Aragona, to'* che mese la signoria di Sicilia, mrr» lo sl.-s- 
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io Zurìti (33) . Avendo dunque ì ir* prcbab il mente ravvi, 
■ali , non reità a discorrersi , che del quarto cadavere ; « 
da quello sitamente che si e detto pah inferirsene esser*) 
di Ruggiero I. , imperciocché dalla sua sepoltura ni uno ar- 
gomento, donde ai riconosca , li può trarrs . 

Ma ■ avere insino a qui dello della verità de' regali ca- 
daveri voglio , ohe ini batti ; e pria che pani a descrivere 
le fatta osservazioni , io credo pregio dell' opera il doversi 
avvertire , che i regj avelli , quando che ai* , pare altre 
volte sono «tati aperti , e di alcuni i cadaveri osservati . Ciò 
primieramente è indubitato dal lumolo di Federigo II ; im- 
perciocché in elio altri due corpi vi li trovarono sepolti. 
E dall' essersi ora veduti gli avanzi delle osta dì Ruggieri, 
e Costanza la Normanna rimescolati con assai calcina . * pic- 
ciolo pietre , ed altre siffatte cose ; e solamente pochi , e 
miseri stracci delle loro vesti essere ivi limasi ; ben si può 
argomentare , che i di loro sepolcri sono stati certamente 
aperti, e per quel che io eslimi, forse anco manomessi , 
e spogliali . Che se ci rivolgiamo ai tumuli di Arrigo TI. 
e di Costanza di Aragona , essi si aprirono , e i cadaveri si 
osservarono nel >4fji. di ordine del Viceré D. Ferdinando 
de Acugna. , Ma fa tempo or* mai di passare alle nostre os- 
servazioni , e descrivere i regali cadaveri , ì qnali prima , 
che si trasferissero i loro tomoli , furono in diversi giorni 
del mese di Giugno del 1781 . e da tacito intendenti , e sden- 
tiate persene diligentemente , ed assai volte osservati , e si 
videro le seguenti cose . (*) 

(*) Dotta tentr dietro a guaio discorso proemiale la ri- 
lettone de' Rtali cadaveri, nella quale estesamente f attore 
descriva lo sialo, in che fanno essi trovali. Ma per quanta di. 
ligenta siesi da noi usata, non i stalo possibile rinvenir» 
questa grande nlatioae , rimasta forti in potere di Frua- 
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caco Vaniti*, a cui t 1 autore dovette inviarla per dirizzar- 
sene quella più ampia pubblicata in Napùli nel i;H4- iVoi 
pertanto in mancamo ili esso pi abbiamo per intero inseri- 
to il compendio , che ili poi ne pubblicò io stessa tutore 
in ano de* tuoi notixiarj . 
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■ANNOTAZIONI AL DISCORSO XXXTII. 



(i) Mcngìtore in un manoscritta , che si conserva nella; 
nastra pubblica libreria L. XfJII, pag. 4'8. 

Nictta Acominait Scrittore greco del dodicesimo se- 
cola descrìvendo la preda, che da Corinto e Tebe traspor- 
tò con seco in Sicilia una fiotta di galee armata del Re 
Ruggieri , soggiunge — tum si quis siculas triremes multit 
pukhris rebus onusta! , et ad sumnmm usque remigium de- 
pressa! eidiiset , rectissime dixissel non naces essr piratica! , 
lei oneraria! meteium omne gena! cehtntes — Historia fdit. 
J librali pag. 5i. Ed ognun iù, che il nostro Federigo li. 
Inij>er,i<l..,r,: uvea iìiiiicsl'n:fie.na e commercio evi tallitili di 
Oriente . E di fallo nel M3a. il Snidano di Damasco gli 
mandò in Puglia alcuni prestisi regali. ( Rìchardì de S. 
Cermano Chron: apud S. R. J. T. ni. pag. 1029. ) ed 
uvea scritto lo staso Autore , che nel 1128. i' Arcivescovo 
di Palermo — nuncius a Saldano ad Caesarem rediens ele- 
phantem unum , muìos . et pretiosa quaedam alia munere 
ìpsi dittili! ex parte Soldani ( ibìd. pag. inoj. ) Ed accioc- 
ché" a questo luogo anche apparisca , quanto Federigo nel- 
le cose di stato fosse di alto intendimento , dee qui aggiun- 
gersi , che Matteo Paris , scrittore contemporaneo , accado 
già riferito, che l' Imptradore suddetto pria di morire acca 
di molte cose in oro , e in argento i suoi regali , conchiu- 
de — Et credibile fait , quia eodein anao venerali ad tuia 
ini .lecita cameli onusti auro et argento dr. partibus orita- 
talibus . Eral enim omnibus Soldanis Orienti! parliceps 
in mercimoniis inslitoriis et aviki/ìiinus , ila ni uì'/zì ad 
Jadas sui cumhant ad commodum suum tara per mare quam 
per terrts institores — Hill. An°l. Senrìctis Terlias ad on. 
}2'jj. pag. 5{4- 



(l) Istoria fiorentina di Ricordano Malespini tap. 
apud Muratori S. R. I. T 8. pag. g34- Chranicke di Pi- 
io pag. 357. t. 1. apud R. I. S. ex Floreatìnorum Si- 
hliolecarum codiiibas Florenkiae. 

(3) Votali t. I- dell architettura eap. I pag. 10. tu 

(4) Giudice descritione del Regal tempio di Man-cale 
pag. ag }3. 

(5) Santa lib. 4> cap. 78. /ing. 3o3. — Las txequiat 
te celebraron con grande aparato y cirimonia, corno le re- 
futria y ti cuorpo del Rey ( D. Pìcdro ) se paso despoes 
tn ua hermoso tumulo , che ti a/mirante Iraxo de Sicilia de 
muy excelente porfido — 

(6) Essa i una supplica dei canonici di Cefalà al Re 
Guglielmo JI ; la quale oppresso intiera si produrrà, etra, 
le altre cose ivi i dello . — Manifestam est tnim Regno ve- 
ltro, quod filiris memoriae Avus tester Rex Rogrrìus civi- 
t atnn Cephaludi a fuadamento reedificaril , et Ecclesiam 
in onorem S. Salvatori! cum multa expensa ibi conslruxìl, 
in qua duo lapidea monumenta {ed essere stati di porfido 
dalle cose che or si diranno è mani/etto ) , cum malia di- 
ligendo fabrìcarì fecit — 

(7) — Sarcophagos pero duos porphyreticos ad decessa» 
rari sìgnum perpetuum conspicuos in praefata Ecclesia ( Ce 
-phaledensi ) siabilivimus fare permansuros . In quorum al- 
tero j'uxla Canonicorum psallenlium chorum post dici mei 
obitum conditus requifseam • Allcrum sera tnm ad insignem 
memuriam mei nominis , qunm ad ipsius Ecclesiat gloriam 
fliiln/ivitaas eie. — apud Pirrum in noi. Eccl. Cephol. t. 
2. pag. Uno. 

(8) Nosler laanncs , do Fridericus Imperniar musivo ope- 
re in templi parirte hoc Inscriptione depìcti irisuntur. — 
frale in Sabiloniam, et damascata, dicil Fredericus Joan- 
ni, et filios SaUdini quatte, et vtrba UN audacler loque- 
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re, ut staliim ipsius palati melius re/ormare — ibìà. pag. 
8c,o5. 

(i.) In nomiae dominiamo!. Anno domiaieae Incarna' 
ci'iiiii <3ig mensis Septembris a6 xm. Indicionii . ilio* 
frirnus de primo Judrx civitatis Cephaludi tic. 

(10) J/ohannes de Neapalim ( deva esser detto Citata), 
Sic indartas per Frcd-ricum Iinperatorem dicium Burba- 
russa ( è qui Confuso il arano cai nipote ) dolo et f rande ire 
in BuHloniam prò ambasciatore, et dum vadit, ipse Fri- 
àerìcut traaitulit dolo sepulcra porfirea, quae erint Cepha- 
ludi , Panormum. et postqmam Episnapm redd'il excoiamu- 
aicai'it Imperalorem ipsum , qui cum dìctis sepulcris post- 
modani spotiavit Cephaludensem Ecclesiam multis thesaaris , 
qui ia absolucione sua dedil terrilorium Cui/urne Cephalu- 
densi Ecclesiae — In questa scrittura si contiene un cala* 
Ioga dei Vescovi di Ce/olà sino a Tommaso da Buteia, che 
fu eletto nel i3ig ( Pirrus ibid. pag. Bug ) dunque fa 

composta certamente dopo questo tempo . 

(11) Palermo antico pag. 536. ad an. Iil5. — Nel set' 
tembre ftee un altro privilegio ad istanza di Giovanni Ci- 
cala V escovo di Cefalà , ève si narra l' accordo folto fra 
l Imperadort , e il Vescovo , cioè die i due taiaoli di Por- 
fato nel Iiog. furtivamente , e nell' astenia, del Vescovo tras- 
f riti da Federigo dalia Chiesa di Cefalà al Duomo di Pa- 
lermo restassero in Palermo , une per sepultura dell' Ini' 
peradore Arrigo suo padre , e 1' altro p'r se : e che la iscam- 
bio dei due tumoli alla Chiesa di Cefalii fisse dato il few 
do di Cultura : datum anno I1|5. mense Seplembri — . 

Se nelle cose di storia, merita aver luogo F argomerf 
to tiralo dall' analogia , e massimamente dove mancano le 
autentiche memorie , panni , che assai confermi la sopra- 
scritta congettura il riflettere che il nostro Federigo inol- 
tre occasionni diede opera, acciocché o quelli delta tua fa- 



miglia , o i suoi predecessori avessero cnorereìe tepnltura , 
Cosi nelf anno 1314. trovandosi in Alemagna , fece trasporr 
lare da Bavenberg il cadavere dì san sia Filippo , e nel- 
la Chiesa di Spira, dove non pochi Jmperaderi, e Re la a 
se.polii , onorevolmente il fé seppellire . E nel m5. avendo 
presa la Coruna d'i Germania in Aquisgrana , — feria se- 
ciinda Mista soltmniler celebrata , idem Rex corpus beati 
Carinrnanni, quod avut Saul Federicui Imperniar de terra 
Irvaverit , in sarccphagum nobilhsimum, quod Aquenses fr- 
eerant , auro, argento contextum reponi frcil , et aceepta 
martello, dapositvque pallio , cum Artìfi ce machinam ascen- 
di! , et videntihus cunctis , cum Alagistro ciavot infsos va- 
ti fimi tir elausit — Chmnìcoa Lamberti parvi a Urine- 
rò wonacko continuatum — apud Marlene veter. scrip. et 
jnvnumm. ampia collectio t. v. pag. f\<$. 5i{. 

(11) fasori pari. 1. nella vita di Arnosto di Lapo pag. 
p3. edit del Giunti . 

(i3) Ricordano Malespini l. e. eap. i44- pag- — ■ 
eà esso ( Federigo ) morto , Manfredi prete la guardia 
del Reame , e del tesoro : e il carpo di Federigo fece 
portare a seppellite onorevolmente alla Chiesa di Marna- 
le (LI che esser frijo appresso dimoilreremo ) di sopra, la 
Città di Palermo , t alla sua Sepoltura volendo inscrivere 
molte parole in sua magni/cerna , un cherìco Tronlano 
fece questi brevi versi , i quali piacquano malto a Man-, 
fredi, e a' suoi baróni, e fccegti scolpire nella della se, 
fattura, i quali dicevano così: 

Si probilas , unita , vìrtutum gratta , censo* 

Nobilitai orti possent resistere morti 

flonfirct extiìiclus Fe derieus , qui jacet inlus . — » 



Lo stesso scrive Villani , il quale per altro suol copia,, 
re Haletpini . 



(i-i) Sabae Matespina Just. Uh. ». apud S. K. I. U 6. 
pag i^ijS. — In Eccitila landtm Panormilana , quota 
Regum Siriliae porphyrea et anabastrica monumenta ma- 
teria , et arie preciosa drcorant , in Regem Sicilia* per 
quosdam praesules Manfredus inungilur — 

(l5) Baronia avendo parlato delle luddette iscritioni , 
soggiunge ad an. 1286. /. 19. pag. 5;3. — Sed sicut re- 
aentia , ita sunt falsa . De Ai* dietim brevi ; primum omnium 
quod iid tempus special, pracul ab est , ut antiquitus , cum 
iidtm mortai sunt t et sepuleliris porpìiyreticis conditi, iidtia 
fuerìnt in surcopliago exarati versus : quorum ego diligenter 
expiorans anliquilatem , l:aud pridem ( ut sexaginta oh* 
norum terminum non excedant ) tos ibi reperì esse posi- 
tos a quoda'n Canonico Rogerio nomine , Parata cogno- 
mini , live ab alio alit/uo Canonicvrum , ut aliOTum est 
mssertio , Href de tempore recenliuri , quo ipsae sepulchris 
sani appositac inscriptiones , una eademqae sii omnium af- 
finila! in . Quod cum a vivcnlibus nunc sicutis dìdicissem, 
ut crederem magis magifqoe Maurolycus persuasi! , qui 
novissime Res liculai diligeatììlime hoc taeculo ptrtractw 
rit — II nostro Pirro ( in chronol. Regum Siciliae t. I. 
pag. 37-) — Posi multum temparis anno sciliett i536. 
Rogtrius Parata Canonicus, et tkesaurarìus ej'usdem Eccle- 
sia): duobus sarcofugis Senriei et Constantiae uxoris epi- 
taphia papyro inscripsit valgi de Constantiae monacata , 
ac preveda ariate errorem a riril di'ctìs /xplosum scava- 
titi , coque anno lb3a. mormori sunt incisa — 

(ili) Concedo tfìam et tradì sanctae mairi Ecclesiae ubi 
corpus meum sepeliiri judico , prò anima mea , pairi» mei , 
et aliorum progenitorum meorum , nec non et prò anima 
domini Irnperatoris viri mei, qui in cadem Ecclesia re- 
q}uictcunt , Platinala cum capitedit eie. —, apud Mangi: 



iure pag. ja. lì Mae , priviltgia, et inai rame ala Panarmi- 
tarme Eccitila* . 

(ìj) Scd quia nrgatum est summit slare din tetius re- 
gni sui peccali! exigcatibal , glfriosissir/ius Rex Rogerius 
■posi tot viclorias et triuaphos apud Panormum fibre mar- 
inai ett , et stpaltu* in Archiepiscopio ejitsdem Cintati! 
— apud S R. I. t. rit. pag. 196. 

{ lH) Rogerius Rex demum eenit Panormum , 

ibiifìie drfunciiis est , et ibidem tepullus — apud Caruso 
£M. SU. I. 1. pag. 837. 

(19) Questa supplica fu certameuie scritta, mentre Gu- 
glielmo era nella minore età , e sotto il governo di Mar. 
gherita sua madre, o sia prima dell'ari. 1170 , e in essa 
sona da notarsi pili fatti , che hanno astai convenienza al 
sottro proposito, e dire così — Glorivsissimn Dominatori 
suo finitimo Dei gracia Regi Sioiliae . Ducatus Apuliae, 
ti Principatus Capane una cura clemenlissima M. Regina 
maire sua , Dia fe'ieiterque regnare : eie. 

(30) Ecco un diploma diW Imperodrice Costanza figlì'in- 
ìa di Raggi' ri, die si conserta, nelf archi, io di Gefa- 
lù, e dal quale si argomenta non essere sialo il suddetto 
Me ivi sepolto — In manine Dei A. temi , ti Salvato, 
rii austri Jesa Chrnti , Amen. Conslancia divina f avente 

(ai) t'ranciscus Slourolycus Sicari, hist. Uh. 1. opudSar- 

Pirrus in Cliron. Rtgam SiHliae pag. 19. 

(il) Aaonymi Fuxtnsis gesta Innocenti! III. apud Ca- 
ruso tara. a. pag. IXÌ") — Oe oblio Hrarici Imperatóri* . 
Ouo peto ileram veuit JL-iricus in Regnata , et tandem, 
uiai-l Mestanam, praesrnte Imperatrice, diem ilnu.it rx- 
tremum — RogTÌus de H0vede.1t unualiaia pars poslerior 
pag. 44°- "l'I- Lendini liyti. 
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Eodem anno Heorìcus Ronianorum Imperatur facla re- 
Canciiiatione cum uxure sua, et magnatibus Siciliae inci- 
pit aegrolare praediclus Romanorum Imperniar 

ebiit in Sicilia apud Alessanam in vigilia S'aneli Michae- -, 
iis excomuaicalus aCarleslino Papa eie. — Cltronicoa Pla- 
ttenlìnum apud Murati-rima S. E. I. iom. xn. pag. 

— Anno Christi ni)?. Henricns Imperniar Jilius Federici S. 
cbiit in Sicilia in civitalt Mtttinne . — Ollonis de sonala 
Biasio Chronicon Cap- ^5. ibìd. t..m. ri. pag. gol. — I- 
ta'jue apud Mrssanam chitatem ò'iciliae d.f:/i.clas [H<nri- 
cus ) ibi.ltm cam morirne totiui ex-rcitu /<:. .< j cullu Re- 
gin stpcliinr. — Chroaicim Caiense . ibid ',..1. rn. pag. 
gi6 an. 1197. ffuc anno inoilaus est Impera -r Menricuì 
in cintate Mtssirae —. 

(33) Anor-ymi Caisiuensis Chroi.ican apud Caruso (. 1> 
pag. 5i8. — Anno H96. diclus ImoeralOT de Altmannia 
Tediti Panormwn , uhi , sicut Dea placuit diem clon- 
ili exlrt-muJn . — Chronican Fraudici i'ipi-à Uh. a. cap. 
3. apud S. li. I. loia. IX. pag. filij. — Nam ìmperator 
ipse apud Panurmum paulo post Itelo deciimbens ..... 
ia fata concessi! , qui II Panarmi in majori Ecclesia Itti- 
pcrh.ùlius exeqaiis est sepullus — 

(i4) Rogerìus da Iluveden l. e. 

(ali) Si possono consultare presso il Pirro t. 1. in noi. 
prim Eccl. Pan pag. l'i- p"g- '3.1. e nella pag. iio. 

— Ad incrementum specialiler Panarmi tanae EecUsiae taa- 

iter oculus vicinius contemplntur , et incrementa, regalia 
munijicenliae merito promerelur . Cum itaque molla sii 
anliquìlate nobilis et honare , et anlìyuitate muìliplici de- 
corala , licei videalar inulta perseculione vallata , et Sub 
nostro felici regimine tornea respirare incipiat , el nostri he- 
Ótfìcii munere glorielur , itlius iol/iìtu, qui Regibus d*t sa- 



iulcm , et prò rtverentia beatae et gìoriosae Virginis Bei 
Genitrici! Murine , et prnginitarum seguente! vestigia prò 
remedio divori/m Aagustorum parentum noslroram memorine 
recolendae , quorum corpora in ipsa Ecclesìa requie- ' 
scunt etc. — 

(a6) Questo testamento che fa la prima volta pubblicato 
dal nostro P. Ottavio Gaetano , ti trova ora presso quasi 
tolti gli Scrittori di cose diplomatiche — Iltm staluiinus , 
ut si de praestnti tnfirmilale nos muri contigerìt, in major! 
Xcelesia Panarmi , in qua din i imperatori! Henrici et di- 
vae Imperatrici! Constantiae parentum nostrorum memoriat 
recolrndoe tumulata sani corpora, corpus nostrum debeat it- 
peliri . Cui Ecclesiae ditnitlimus ancia! auri qui genius prò 
salute animarum dicturum parentum nostrorum , et no- 
strae etc. — apud Canao l. a. pag. 6ji. 

(17} Rogerita de ffoveden l. c. pag. tf 9 . 

(ili) Diurnali di Metter Matteo Spinelli da Giovena**a 
apud S. R. I. t. •}. pag. 1069. — olii aB. del deità mese 
jins.'oo lo corpo dello Jjnperadare , che lo portar» a Ta- 
ranto , td io fui a BileaU per vedere . Et uncino in una 
lettiga coperta di ve/luto carmesino con la sita guardia det- 
li Saracini a pede , e sri compagnie di cavalli armale : 
che come latravano le terre, andavano chiangendo l' Im- 
peratore: et poi ventano alcuni JS.trnni valiti 'tigri , insie- 
me Con li studici delle terre dello Reame . — 

(igj Appendlx ad Malaterram ex codice Marchiami Jar- 
rataaae apud Carolo t 1. pag. ?'>'i. — anno Domini n5o. 
indizitene nona mense decembri dorninus Imperniar Fede- 
ricus Secondili obiit in Apatia in terra quae dicitur Fio- 
re ntinum , et corpus ejus appUr.ait Mestano» lì. Januarii 
dictae indit. et tn msil corpus rjus de die in dittn aiiquan- 
lii ditbus in Ecclesìa Pactensì tempore domini Philipp* 
E pian pi ejitsitm ttrrtie et posila futi conluclum apud Pa- 
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nartriuin , et ibi full srpultam — Epìstola Fruirsi Conradi 
ibid. pag. 49- che fa tcritto nel lign- — anno n5o. de 

terra qaae dicitar Florentinum , et corpus ejut fuit sepal- 
tum Panarmi — def.mclas est post haec apud Florenlinun, 

ienlìs gemi libai nuntiassent , per manus Iltrardi Panormita- 
ni Archiepiscopi In mujori Pnnarmilaua Falesia caia di- 
vis Augusti* ejas parentibus , sicui dispesueral , honvrìfce 
iumulalum est corpus fjusdem — Chronieen Francisci Pi- 
pini apud S. li. I. i. 9. pag. 6G4. — Dai quali autori i 
assai manifesto , che ni Arrigo fu sepolto in Messina , nè 
Federigo in Mancale , come afferma S travio . Corpus Sa* 
ris Pubi. Imper. Som. Ger. cap. xir. §. 6. pag. 5*3. 

Lo Stesso apparisce da un diploma di Manfredi pressa 
Mongitore — bullae , privilegia , et inslruinenln Panorni- 
tanae Eccltsiae pag. m{. — Manfrelus Dei grafia Rsj? 
Siciliae Jaslitiarìis Siciliae eitra ftumea salsum , tam prae- 
tentibus quatn futuris gratiam suam , et tonati volanlatern , 
Panormilaaam Ecclesiam inter alias regni Ecchsias eo 00- 
ler.les arnplius honorare , ijuo caput earwa in Regno esse 
dignoscitur , et ibidem divi Reges Siciliae et Imperatore* 
progeiìitores nostri , et honoris exeeltenlis insigiia in vita. 
cansueverunl recipere , et post fata quiescere in Domino ser. 
rientri ubi etiarn caelesli pratsidio ctaram /tigni feliciti:? 
tuscepimus diadema eie. — 1 

(3i) Federigo suo padre dalla barba rossa ebbe il engna- 
' me: ed nttesta Ricobaldo da Ferrara, che il nostro Fe- 
derigo fu di coUr Rosticcio, e il suo figliuolo Corroda 
era bello quanto Assalonne (flirt. Imper. apud S. R. I. 
t. IX. pag- l3a. ) Ed ognun là, che di Manfredi nubil- 
mente disse Dante 

Sion&o tra e bello , e di gentil aspetto • 
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(3'2) Los unalts de Arugen l. 2. Uh. fu. cn. l3i{a. — 
Zfon pnisaro mucos dias , ijue tnurìo el lìry ( Fedro ) 
en Calataxihela a quinte dei de Agosl. y far. levarlo a 
enlerrar a la Igìesia mayor de Palermo /unto a lu sepol- 
tura del Emptrtidor Federigo — 1 

(3J) /. c. L. par. Uh. ir. cap. 81. on. 1286.— Edo Principe 
( D. Jayme ) fue el primero de los rvyet de Sicilia de la 
casa di Aragon , que modo deuisar las armai reales tic 
«fra matterà , que sus predicatore; i por que parlio el elea; 
do a quartelas: y paio tn el primero la aquila en cam- 
po de piala , que facron las armus , que tiene Manfredo — 
e Patella post, decad. Uh. g. cap. A. — Fiidcricus Regno 
potitus , Aquilani ex materaa sihi proponine succed'ntcm 
Siciliae pto insigni IradiJit , ut in libro capìtulorum Regni 
de uno lumino , et cantarlo ipse scrihit . Cujut verhn sunf 
haec . •„ Sint itaque tumiui ipji lignati sigilo victi ìcis Acjui- 
lae nobb ex materna «uceessiene cadesti provieione con- 



DeSCRIEIOKX »B' UBALI CAtìATEM 
SECCUME FURONO OSSERVATI KELL 1 ASSO l)8l. 
XXXV III. 

Dai monumenti dei tempi * indubitato, che Re Ruggieri , 
Costanza tua figlinola Imperadwce , Arrigo VI Imperodore, 
!' Imperador Federigo , o Costanza di Aragona sua moglie 
siano Stali Leila un tira maggior Chiesa sepolti . I 'munii , 
ove i loro cadaveri lurou posti , sono ornatissimi e Nubilis- 
simi , quattro di porfido , ed ono di murino bianco . Brano 
«Sii collocali dalli, patto sinistra del Duomo in un luogo con- 
tiguo al Coro , essendone due dall' un dei tati , e il rena 
dirincoulro a quelli dall' altro . I primi quattro si alzavano 
aopra un pavimento lutigli 14 palmi , « 9 largo, a cui. ti 
saiia per tre gradi , ed aveauo da ciascun lalo tre colonna, 
o gli arcliitravi sopra di esse sostenevano una coverta/a di 
marmoree lastre a due ale . In ognuno dei detti sepolcri era. 
posta una lapida di marmo bianco , che aveva incisi in ni» 
velli caratteri versi significami , obi fasser quegli , elle dea- 
tro vi erano . Pure il pavimento , e le colonna , e gli ar- 
chitravi , e la cupola nelle tepullure dì Arrigo TI , e di Fe- 
derigo U. aon tutti di perfido , e in quelle di Ruggieri , e 
di tua figliuola Costanza erau di marmo bianco lavorato a 

Sotto le descritte cupole * e in mezzo alle dette colonna 
innalzavatui le arche sepolcrali , lunghe 9 palmi , e 4 lar- 
ghe , di porfido finissimo e duro ■ Quella di Arrigo , di sa* 
miglio Costanza , e di Federigo sono lune di un masso , e 
U tumulo di Ruggieri e formalo di più lastre aneli» ano di 
porfido . Comecché tutti gii anzidetti avelli abbiano un cer- 
ta decer» « maestà. , suite (adirne no il più uiagaifìao e il pi* 
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ornalo Ì! quella , ève è sepolta l' Imjierarlor Fc irrigo . Sa* 

lo sì vedo «colpii» una mia , e una trita di Icone , dalla 
cui bocca pende un' anello, e nel piede una corona e una 
croce . Di marmo bianco è il sepolcro , ove è riposta Co- 
stanza di Aragona, e para die duo aia lavoro di tempi as- 
sai antichi , perciocché nella sua fronte si vede scolpila a 
rilievo una caccia, le cui figure quanlnairne ora stano un 
poco logore e disooucie , pure ne è bello e gentile il di- 
segno . 

Egli qui non dee premettersi , che questi tumuli altre vol- 
te furono aperti, a di alcuni ) cadaveri osservati . Ciò pri- 
mieramente è cerio del tumulo dell' Imperador Fedeiigo , 
perciocché in esso altri due corpi vi li trovar oh sepolti . 
£ dall' essersi ora veduti gli avanzi delle ossa di Ruggieri, 
e di Costanza la Normanna rimescolali con asini calcina , e 
picciolo pietre , ed altre sì fatte cose , a solamente pochi e 
miseri stracci delle vesti loro esser rimasti , si dimostra chia- 
ramente, che i di loro sepolcri, quando clic sia, sono sta- 
ti aporti , e per quanto se ne possa dirittameDU estimare , 
anco spogliati . Parimenti apri rotisi i tumuli di Arrigo VI, 
e di Costanza di Aragona nel ■ 40 1 ordine del Viceré 
D. Ferdinando de Acugua . Finalmente dovendosi' ora la 
nostra maggior Chiesa riedificare, ed i regali avelli in alt» 
luogo trasferire, avvenne nel Giugno del 1381. dopo la Re. 
gale approvazione, che essi si aprirono, e tale era lo sta- 
io , in cui i Regali Cadaveri si osservarono . E noi qu\ ne 
favelli.-re.Hio laSMitto 1* ordina della morte di ciaichedmi 
Sovrano ■ , 
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morto ntl 1 il.-}. 

Il sua cadare eia colite uà mucchio di ossa dì cene- 
re e di calcina , ed appena poleroiui riconoscere la ossa 
principali ■ Trovaronji net sepolcro lunghissimi stracci (li 
v*lo giallo: molti erano annodati tra loro, ed altri di ossi 
avevano all' estremità dei fregetti di oro intessulo , Vi era 
anche uno straccio di drappo, una patte del rjuite è di co- 
lor giallognolo , 1' altra è fregiata, dipinta, e screziata dì 
bai colori a veder vaghi : 1' artifizio ne è pur sottilissimo , 
hia è rono , e strano il disegno , e rappresenta varj ani- 
mali , uomini à cavallo , ed altre figure . 

ti AMUGO IMPERADOIIB . 

Aorte- ntl 119J. 

ti cadavere giaceva lupino , Al teschio ci; no attaccali 
capelli , che in parie erano di color biuudo , e in parte 
Di curo : e vi avea dei peli nel mostaccio : Il petto coper- 
to ancora della tua pelle indurita era prominente ■ 11 brac- 
cio diritto , a cui mancava la mano , stava in alto sospeso 
vicino al teschio; e il sinistro, la coi mano era coperta di 
un guauto , posava lui ventre . Avea solamente dalle ginoc- 
chia in giù le ossa principali . Tutto il corpo , secondo quel 
che ne potè apparire , era coperto di un drappo di seta di 
color pendente al giallo : e le sue estremità all' altezza di 
uu palmo sono fregiate di drappo di color cremisi con ora 
ìnteasui» a vario disegno . Avea una cintura di seta sciolta, 
e di tratto in tratto in più nodi legata ; di dietro ha essa 
involte un diuqoIìbo , ed 1 annodata dinanzi : a ciascun 
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dei suoi Tali sono attaccai! molli cordoncini di seta , tessu- 
ti di duo colori verde e cremisi , ed entrando essi in alcu- 
ni occhielli delle brache, le tenevano alla cintura lepale . 
Dal nodo d' innanzi pendono due frange di scia larghe tre 
dita , tessute a spiga , di color scamatino , gtnllr.gno , e tur- 
chino , e sono esse nella estremità sfioccate . Sul venire 
frano sparse più ciocchete di capelli di vario colore . Le 
t liscie e le gambe eran vestite di drappo, c foimava in 
imo calze e calzoni . Vicino ai piedi era I' altro guanto, ed 
ona bercila , ossia mitra, impernio di seta gialla . Ha essa 
un fregio di oro ornato di rabeschi , e scudetti , dentro i 
quali sono intessute alcune Intere arabe di color nero, e 
pcndonlc dalla parte di dietro i due bendoni . Eva calzata 
di belle scarpe . Il tomajo di esse è di stila lavorata a cer- 
ti compassi di oro e di perle, ed i! suolo è di fugherò fo- 
derato di drappo di vario colore. No» vi si trovò nò spa- 
da , nò corona . 

Ili COSTANZà Li H0HMAKK1. 

morta nel- 1 19S. 
Del suo cadavere appena si riconobbero le ossa princi- 
pe . Si trovò solamente nel sepolcro uno straccio di cinta- 
la , e due guanti di seta : le gambe e ì piedi eran calzate 
di drappo annodato al collo del piede eoa cordoncini : net 
lomijo di ciascheduna delle scarpe erano due aperture fit- 
to ad arte , ette sembrano lavorate . 
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SI C0BTA3ZA »! ÀRAeOKA. 

/noria nel Illa. 

Dentro il sepolcro , cita è di marmo bianco , trovasi una, 
«a ss» di Ugno , ove è riposto il cadavere , di cui non si vi- 
dero , die le osiu principali, lira esso coperto di un drap- 
po di color cremisi. Sopra ii ticchio aveva una cuffia, al- 
la quale erano attaccali lunghi capelli di culor bioudo . Vi' 

da , c vi ai trovo dentro una corona imperiale di forma ro- 
tonda: eia tssa di drappo , ed ornala al di fuori di gem- 
me j di multe perle , e di altri giojelli . Trovoronvisi anche 
dentro altre s,ioje > BSJa ' perle , anclla , e pietre leggia- 
dre, e lauiinelle di oro ismallate , ed una lamina di argen- 
to di figura rotonda , ove è scolpito il nome , e il luogo , 
e il giorno della morte dell' anzidutu Coitane* , che fu mo- 
glie dell' iuipcrador Federigo . 

fiELL' IMPEKADUR EEDEtlIGO 

morto nel ia5o. 

Sul cadavere di Federigo ve ne erano sovrapposti altri 
due . Quello del destro lato era coperto di un manto rega- 
le , ed involto in un drappo cucito , con entravi della bam- 
bagia - Tra il drappo e il manto al fianco destro era umt 
ipada . Quella parte del drappo, che copriva la testa, ave- 
va a filo del collo come un largo nastro ornato dì perle, 
che formano varie aquile . Indi sì argomentò esser desso il 
cadavere di Pietro li. di Aragona . V altro di minor gran- 
dezza gli giaceva allato sul fianco destro. Il suo braccio di- 
ritto ridotto a pure 01 m era steso sopra il petto di Fede- 
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rigo solla al cadavere dì Pietro . Era lutto avviluppato in 
uu drappo logoro , e non vi si trovarono che due anelli . 
Sotto ambidue giaceva supino il corpo dell' Imperador Fe- 
derigo. Era ejiO di orna ti ili mi vestimenti coperto . Neil» 
testa, posata sopra dì un cuscino di cnojo , aveva una co- 
rona aperta , i cui raggi di sottilissime lamiuette dì argento 
doralo suiio ornati di perle , e di pietre . Dal lato sinistro 
della testa era riposto il globo imperiale. Tre toniche vu- 
stivano il cadavere. La prima pare un piviale di drappo la- 
vorato, che ti mingeva al petlo cou un giojello di figura ova- 
le dì amatista incassata in oro , circondala da venti piccoli 
smeraldi , ed a quattro estremità di tuo erano quattro gros- 
se perle • La seconda , che è di drappo semplice , e scn;a 
niun lavoro , pare una dalmatica con maniche terminale con 
un gallone di oro targo quattro dita, ad era essa cinta da 
uno metto gallone di seta , adornato di vari» rose di argen- 
to indorato . La tana finalmente è un camice di lino , il 
quale scendeva lino a coprire le coscie e le gambe , e lo 
tingeva un grosso cordoue di lino aggruppato nel meno , 
e pendeva dall' uu dei lati ■ Si vide nel camice dalla par- 
te sinistra sotto al collo ricamata di seta una croce; e I' estre- 
mità del collo e delle maniche sono ornale di fregi a 
tre ordini , e nelle maniche il fregio maggiore e ricamato 
di lettere cufiche . Le sue mani incrocicchiate posavano sul 
ventre , e in un dito della destra era un anello di oro eoa 
uno smeraldo. Dal fianco sinistro era posta la spada con 1» 
manica di legno, attorno a cui erano Bllorcigliati serratamen- 
te sottilissimi fili di argento : lutto poi il guernimeiito e di 
argento indorato , e vi ha in esso tre anellini , dove entra- 
vano più cordnncellì di seta nelle punte sfioccaiì. La sua 
cintura era un gallone di seta , tessuta stretto e serrato • 
diipgno , di color cremisi , che tira sul fosco , ed è ad es- 
se appiccato un formagli* con usai altri fregi di argenta ÌDf 
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dorato , nei (jouli veggonsi vari lavori . Era egli dalle co- 
scie tinti ai piedi votilo di panno , che pare lino, e for- 
mava in uno calzoni , calze , e pedali . Si trovò calzalo di 
stivaletti di seta, le cui «carpe nel inmajo erano ornato da 
»d gallone dall' atto al basi» , e nel mezzo è tessuta una 
cerva: avoano esse gli aproni cinti al di sopra con coreg- 
gia . Tutte le ossa del cadavere , e le sue giunture erano 
intatte , di torte che poteronsi partii a niente riconoscere . 
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, quando al principio «letibetai icrlvere 
aìi''iu , opporre auenra alruoe nuli:, 
li- vesti e plt aliti .'filamenti regali d< I 



i. i puma da ooT,.idrr«»., che i.ccome |-|mp<-rio O-.dento- 
lo riuoTclIatoii ofll'oitavo «.mio fu (memoralo dall'impe- 
rio 'il Orirr.lc , e vi-i i.i-o indi a it:ihdir.i due potenze di 
usuai giodo, e ili pah di pilli , rr« retlsnieute naturai cri,, 
• he i nostri Inip-carinii u-jhho lineile vejii , ed piiiamro- 

ii, ed inaeaur, che da^li ..i notali ti uso» ano . 01 Mucchi 
tu i «.niii.i.ii presso i soli Cren c'illivnodnst tot torà le bel- 

<• la magni Orma d'I »olio dell'Impèro, dove» quella O- 
te senza meno dar lep fi e e norma in coi\ falla co» ai rotti 
•j strmjifici (j<:c(deiitii'i ('). Indi avvr i.ne , che non puro 
gì' [mpenilori , mi aneile alcuni dei ooliti Sovrani, i qua- 
Ji non si rìputavan menu di quelli , imitarono negli abi- 
li , e nelle insegne loro i Monarchi di Oiieule . Il chn può 
eiser manifesto a olii velia rannidare , che i vestimenti di 
molli Greci Augusti , cune inno rappresentali nelle fami- 
glie binatine (i) , non stlami-nte fiatino as*ai aimigliania 
non le vesti di Arrigo IV. e Federigo li. , e di altri Im- 
perateti Vuoine noi gli Oiictviamo nei loro sigilli, o me— 



liete , ma ancora agli abili del Ite Ruggieri , e dei due Gu- 
glielmi , dei quatì vestiti appariscono in alcune nostre di- 
pinture a musaico , a utile monete laro, presso il Burmau- 
no (3) , e iu alcuni sigilli presso il Mongilorc (/i) . Quan- 
tunque più limami si addurrà forse una più vera ragione , 
perchè i Monarchi di Sicilia in siffatta maniera si vedan ve- 
stili . PoSte le quali cose, potrà alcuno giudicare, che ad 
illustrarsi i nostri abiti sepolcrali , egli fosse da ricorrerò 
alle imperiali antichità bizantine • Ma siccome più valenti 
uomini, e massimamente il Bulengero nel suo libro de Im- 
peratore, et de Imperio Ramano, il Grelsero, e il Goar nei 
loro dottissimi commentari a Giorgio Codino Curopatate , 
e gli ammirabili Du Cauge e Muratori in varie opero 
loro hanno assai (illusamente, e culi abbondante erudizio- 
ne di queste materie favellato, quindi più olirò dietro a 
questi non ci testa da ragionare . E' adunque mio intendi- 
mento prendere in prestito dai suddetti Amori alcuno osser- 
vazioni , che faranno più. al nostro proposilo, ed ove si 
i icliii'i!£a al bisogno , altre aggiugnerue , onde si rischiarai' 
aero i vestimenti nei regali sepolcri ritrovati. E dico pri- 
mieramente che delie vesti delle due Costante, di Ru'gio- 



ri , e di Arrigo, toltene alcune, ninna 


cosa può in parlico- 


lare dirsi , imperciocché di esse ne fon 




fossero tagliale ,- apparisce . Sebbene da 




e dagli stessi stracci possa bene argon e 


nursi In slato delle 


■lustre antiche irti . Ma può esserci di 


amplissimo uso ad 


intendere qupsta parte di storia dei me 




trovato Federigo di lutti gli abili impe 





sii quasi interi, e ben conservali. £ perchè di essi in go- 
norale si ragioni , dee qui ri tu carsi a memoria , che gì' Im- 
pi;rJtdori sin da' tempi antichissimi hanno avute alaune vesti 
ed insegne convenienti alla lor dignità , ed è ordinato nel 
riritto pubblico di Germania, che di quelle usino nella ci» 
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riruonia della coronntione . Oltracciò di questa materia ci 
accadrà appresso soggetto di favellare più difesamente , ciq 
e anche chiaro da quanto raccolti il delti stimo Siiuvio (^), 
e dagli antichi cevcmoiiiali . Ed i« giudico, ohe faccia as- 
ni al nostro proposito uno di fui , die pubblicò il Marle- 
ne , imprtcì'iccliè indi appartili , che gl' Imperalon nrll» 
■ueoiooaaiaue loto riceveano dal Papa quei vestimenti , clie 
aopra il cadavere di Federigo si ritrovano.. (6). — Finirà 
orolìone vniìit eUctus n.l i lioruw S. GrrQ-ni ru"t prac di - 
ciò C ardìnalium Archi jira.hylero , ft Arcidiacono , qui- 
t>n; quasi inngislris uli delie) in loto officio unctioniz , it 
indaunt Cam amirlu , ti nlha cara cingalo , ti sic dcdticunt 

facìl eam , ti concedi! ei lanicain, et da/malicam, planale, 
ti mitravi , caligai, el sandalia, quibus aiutar in corona— 
rione tua, et sic iadutat itnl ante Jumnum Papati — CÌO poilo, 
ara r^'.i naturai o.sa , dm gl Imperadori si seppellissero con 
le insegne, e gh ornatnt'oii ddla lor dipoili . Il die sap- 
piamo avere speaialmcme ordinalo Oilone IV. pria di mo- 
rire (7), ed ora può rliiaf Jriieote osservarti lupia il ria- 
verti ili Federigo , il quale di tulli i sud. leni abiti imperia- 
li coperto In seppellito. Ami da quel che abbiamo ritro- 
valo nei » polr» di Arrigo VI e di Costatila di Ara eoo» , 
• negli alni di Ruggieri, e di Costanza la Normanna , quan- 
tunque aìan» itali altre volte guaati , manomessi, e spogliali, 
a agevole pure 1" argomentare , che essi con tulle le insegna 
e gli abili della lor dignità siami stati ivi sepolti. 11 clic 
sucura assai cliiarameule coiil'erma Ruggieri da Iloveden ^ 
il quale raccontando le cattivila di Arrigo Vi in Sicilia cou- 
iro egni reliquia di normanni, scrive, die qiirsli fece apri- 
re le sepulture di Tancredi, e di Ruggieri suo figliuolo, • 
tolse a"i loro cailaveri le Corone , e gli scettri, o gli altri 
laro regali orcamenti (B) . 
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Poicbfe adunque ni è dimostrato, che per antica usanza 
gì' Imperaduri e i Re li seppellivano con te Testi ed ime» 
gne della lor dignità, siccome poi abbiamo i nostri cadave- 
ri osservato , ora di alcune di essa vesti , ed insegne par- 
titamente favelleremo , e innanzi ad ogui altro delle corone, 
ebe negli avelli suddetti si rilmvaroiio . Ma avendo questa 
materia da ogui lato fornita i signori Pascalio , e Un Cali- 
ga, il primo delle corone degli antichi . il secondo di quel- 
le dei mezzani tempi amplissima me» tu ragionando , quindi 
poco ci resta da aggiugnere alle loro diligenti faticose ri- 
aerclie . Per la corona di Fedendo basta solamente di riflet- 
tere , che essa sì rassomiglia ad alcune riferite dal Du Gan- 
ge , Ì cui raggi sono tagliali a fiori di giglio , e corone di 
tal forma inno assai comuni. Clic se ci rivolgiamo al dia- 
dema impellale di Costanza di Aragona moglie di Federi- 
go II. egli debbo tu prima notarsi , che nell'anno i4*M> t 
quando fu aperto il di lei aepolcro di ordine del Viceré de 
Acngna, fu il smlduto diadema riposto in una cassetta di 
legno . Ma essendo per avventura il drappo di esso logoro, 
a guasto, coloro, che l' osservarono nel citalo anno (l'orse 
per conservarne la forma ) con altro drappo il racconciaro- 
no , quantunque tutto ciò che or lavalo al di fuori vi sia 
alalo disordinataineute posto . E veramente abbiamo noi o- 
ra veduto dai peizi rimasti del drappo amico , e diligentr- 
mente insieme messi, e raccozzali , che , sebbene la forma 
del diadema non sia alterata, o guasta, pure le lamine, lo 
pietre , e la perle doveano estere ( iu parte almeno ) dispo- 
la estremità Sulla fronte dovea essere ornala di una corona 
oomposta dello latiticene smaltate altaccato al drappo , cho 
aon tagliale a figura di raggi da corona . Essendosi dunque 
restiluiio nella sua primiera forma il diadema dell' Impera- 
duce Costanza , noi ora osserveremo , che esso rassomiglia 
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«ut! alte corone mata dai Greci augusti , ■ mais! ma meni* 
■ quella, che deicrive ili Atessiu suo padre la Principessa 
Amia Coramella. Il i:he manif diamente apparirà dalle me 
panile, che ara riferiremo , | fl quali la forma del nostro 
diadema esattissimamente rappresentano, mollo più , elio 
quello luogo, se io non in' inganno, fu pretermesso dal di - 
ligenliaiimo Du Gange. Parta uel leno libro la citata E*riii> 
•ipesia delle corono di alcuni urinali della corto di Coitati, 
duopoli , e volendo rapprese nlare di qual corona foste a- 

fitruturiu.-n si l'iìdem diadema piane inilar kemhphaeri un- 
diqite concavi , ac duali nmni aeque ex parie capai am- 
fltcUbatar, rnargariiis et edrleri generis gemmi.! porlim sub- 
tidentibus , et quasi operi inUxt:S , partirà extantibus , ac fu- 
rai pendali!, s peci, listini e ornatum . Nam utriaque ad lem' 
pt,ra ix margaritù , ac gemmis pluribas compatta monilia 
ptndt boat-, verberxbaiitaue genai . At^ue id eximium et 
pftiprium insigne ìmperatorìae pvteitatis trai — . Dalla 
quii descriiioue può ognuno bene osservare, che ivi chia- 
risti ma mente è rappresentato il noilro imperlai diadema . 
(.he se poi voglia porsi mente alla storia di Ugone Falcali- 

geràn.e ilL drappo, e quale mai sia .tato il luogo, do- 
ve > delti g-ojrlli li lavoravano . Parlando il citato scritto- 

tempi in Palermo, di che noi appresso discorreremo, sog- 
giunge (>o) = Malta qui.lem ti alia viJeas ibi vani colo- 
rii , ac diverti generi! orna-nenia , ex quihm et serìcis au- 
rum intexitur , et multifofniì pii.turae varietà! gemmi! irt- 
ttrlucentiba; illuslratur . Margnntie quoque, aut fistulis a a- 
T/is includaatur , aut perf.iralae filo tenui comectantur , et 
eleganti quadam dispositionit indadrid pictarali j uberi tur 
furinam opercs exliibtri — . Ed in feto la pietre dui nostro 



'diadema Sono incassate in oro , ed hanno alenile di essa, e 
le perle dei fori nel mezzo , ove entrando alcuni sottilissi- 
mi fili di oro le tengono al drappo attaccate . In guisacchè 
le pietre , le perle, e le lamiuetle dì oro smaltate inno 
eoo vagherà disporte . Dee qui aigiugnersi , che le detta 
pietre quasi tutte son grezze , avvegnaché multe ve ne ab- 
bia naturai avute lisciale, anji vi è un granato tagliato a 
faccette. Lo smalto dello lamine è di color verde, turchi- 
no, e rossi , e ne è gentile il disegno. 

Ma e ora da rivolgerci alla mitra di Arrigo VI. E pri- 
mieramente la sua forma è mollo diversa dalla vescovile 
dei nostri tempi . Nou h essa aperta nè dai lati , nè dinari- 
si , ma pare una herctla con dite punte, per le quali dal- 
l' una all' altra orecchia passando un gallone di oro vien di' 
vita in due parti. Ed * simili ini lissi ina culla mitra di Pa- 
squale II., che vivea nel dodicesimo secolo, di cui si ve- 
de una Egura presso Muratori (ti), Anzi potrebbe la sud- 
detta mitra di Arrigo aversi come una corona , impercioc- 
ché i Re di Francia della prima schiatta , e gli antichi Mo- 
narchi di Costantinopoli usarono corone di simil Forma. It 
che apparisce da uria dipintura a musaico dell' Impc-rador 
Giustiniano, la quale tuttora li conserva, nella Glia di Ra- 
venna, ed è essa dal Du Cange riferita (11) . Ma senza ri- 
cercar simiRlian^e , noi abbiamo nel pnema di Pietro da 
Ebnlo , che egli stesso ullcri al nostro Arrigo, e pubblica- 
to la prima volta nell'anno 'j4^- da Samuele Engel in Ba- 
silea , alcune ligure rappresentanti varie azioni dei detto Im- 
peratore , e iu quella della coronazione e dipinto in atte 
di ricevere dal Papa una mitra quasi di simil forma alla 
nostra . Ed attesta P editore aver trovate quelle figure di- 
pinte nel medesimo codice di pergamena , ove era mano- 
scritto il pucma, e il disegno di esse sunte della rozzezza, 
del seculn dodicesimo . Che «e ora vogliamo ricercare II 
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iasione, perchè ne fono ornalo Arrigo, troveremo essere 
ani* mania , che gì" lmperadori nella chimoni» della coro- 
nazione ricercano dal Papa anche la mitra. ~" dunque le- 
da fuetti tphlula , ri graduale cantalum Imperniar proce- 
lla ad oliere , ubi summus Poatifsx imponti ti mitram cle- 
riceìem in capile, ti super mitram Imptrutarium diade- 
ina (i3) . — E la cronaca di Fotta nuova all' anno une, — 
Oddo coronutui Imperar vestila! Imperiulibut vestimenti* 
larratis, et milratus, ti coronatili iVif con» Domino Papa (i4) • 
Ma cinti: eh è da lali memorie argomentar si possa , cha 
Arrigo abbia portalo la mitra come Imperatore , poteva. 
» ondimene portarla ancora come mvrano del reame di Sici- 
lia . lògli è ceno, che i PonlaGci Romani volando in alcu- 
na coia rendar testimonianza alta virili di qualche Re , con- 
ctdevauE,li di potere usare gli abiti sacri, e spezialmente U 
mitra gli accordavano. Pi quota tè dono ad Uralislai Re 
di Boemia Ale.sandro 11. ed Innocenzo HI. a Pietro Re di 
Aragona (.5). Lo aleno praticò con Ruggieri I Re di Si- 
«ilia Lucio 11. Il quale venuto con lui a concordia , gli con- 
cedette l'anello, i sandali , lo scettro, la ini tra , e la dal- 
matica , e che nnn poleise inviar nei suoi reami per lega- 
to , le non colui, che egli voleste. Ciò e chiaro da un- 
letlera scrìtta in quei tempi dai Romani all' Imperador Cor- 
rado presso Ottone da Filinga — Concordiam oultm inttr 
Papaia et Siculum hujufmvdi esie accepimui . Papa conce»' 
lit Siculo rirgant , fi anulum, dalmaticam , et mtirnm , at- 
out sandalia , et ne ullum miltal in terram sutim legalum, 
tùli t/uem Siculus ipsc pelieril , et Sicuiui dedil ei multata 
jiecuniam prò detrimento veslri , et Romani Jmptrii , quod 
Dei gratta »estrum erutti (16) Ruggieri di fatto usò qne. 
ali ornamenti. Cini noi lo vediamo vestito presso Burnì ara- 
nci , ed in Palermo nella Chiesa del moniste.ro detto della 
Martoria ( elle e opeia di quei tempi) io limil marnerà <V 
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dipinto a musaico. Um rotine ancora i !U oi successori . Hav- 
»i una moneta di Guigheluio I. pressò il don,. Burmanno , 
ove dall' un dei Itti si vede il Re coronalo , e veni io drl- 
la dalmatica aver lo actttro iu mano, ed assiso uri trono, 
mostrare i sandali . Parimente in simil forma è dipinln a 
musaico Guglielmo II. nella maggior Chiesa di Morrealo . 
l'oste le quali oose l a mitra di Arrigo foce a questa pre- 
rogativa conceduta a, Re di Sicilia dee riferirsi . E qo, mi 
«ade io acconcio di spiegare alcuni versi del citato poema 
di Pietro da F.bulo . Avendo egli descriito nella coronano- 
ne di Arrigo tutte le insegne Imperiali , soggiugue (, ; ) 

- Qmm gerii auratae Cattar diadema thiara* 
Signal U aplìctu partecipare vieti — . 

Certamente, avuti in considerazione quei tempi , ove pò- 
Co all'ordinalo, e corretto scrivere ponessi mente, quella 
parola aplicat è uno abbreviamento di apostolica!, e t' intuii- 
de assai manifesta in quel verso la delegazione apostolica ciis 
hanno i Ite di Sicilia . Ami ci fa feda il Walter uni suo leni, 
«o , che nelle antiche carte si usa in luo^o di apostatiti , 
apostolica scrivere aplus , apbcus . El avvedanone atleti 
l'Editore, che nella margina dal suddetto coline si trovi 
«ritto apulccas , nientedimeno siccome con questa parola 
non #' intende cosa mai il Poeta si voglia dira in quel ver- 
so , dee certamente sospicarsi , che alcun fallu abbiaci pu.. 

Pone le quali eose, menta ora distintamente d'illustrarsi, 
perche mai nel camice di Federigo sta ricamata una orooa. 
Egli e indubitato dagli scrittori di Ilenia , e di altrettali 
materie , che non si è mai posta nel Gamico Considerato ert- 
ine abito ecclfi>iaslico alcuna croce , comecché ciò si Iacea- 
sc in altri vestimenti sacri (iB) . Si potrebbe adunque f orso 



congelili rari- , elle Federigo portane una tale insegna , co- 
me colui , eli-; era ci'ui'vsi guaio . Ma a dire il vero gli Ma- 
lici delle prime cruciato comunemente attcstano , che i Gri- 
lli ani , i quali si preparavano al conquisto dei santi luoghi 
di Palfiiin», o Come allor si dice» volgarmente al passag- 
gio, portavano una croce o r batosta, o cucita negli abili 
loro , ed in luogo visibile , ed apparente . La pili parto sul- 
I' omero destro, e ì Crociati cotiiia gli Albigusi ai lempi 
del nottrn Federigo aveanla nel petto (19) . lògli è aucor 
ceiio, clic una tal croce età di ordinario di color scarlatto, 
comecché ol ii la portassero di diverto coltre (10) . Ciù. 
posto , uni dfil bamu pnnui-rame ale osservare , (be sehba- 
u di Federigo Kyfijì ora Lni.ca , uieu- 



a.dvala 



;,.l.. r roto . Ed. r oltracciò da t.flet- 



, IX, ci luuuccoio IV. 



•«!«(»■ Or tra gli 
Mdur Federigo Gre. 



mandalo iu luna», aut., non -ed. ai enello la tp.d. ( i., Q8 
da lui soknncfu.iilc (Tornassi iu v<.: 0 di passare in Terra 
.Saota, il clic è assai manifesto dalla alurìa del Condii» di 
1 ..„e . E' aduo.j.ie probabile , clic Fudcuc,» portale ncfilì 
dbiti sum Impili di una croce, toneiussiaccliè egli oun a- 
vea compiutamene alla promessa soddisfatto. K6 e di oila- 
rolo a quesU congettura, ili; quella atta sia putta in Ino. 
& i apparente , e visibile. 1 upurcnicchÉ uoi sappiamo dati* 
pubblica confettiotie , ebe fice pria di morire 1' Imperalo- 
te Ottone IV. (1,1), che nnn avendo pollilo pattare in Terra 
Santa > il che aveva egli in voto promesso , pure da lui ti 
eia sempre portala una croce, ma si fattamente occulta, 
che da ninno fosse veduta . Non è dunque fuori di cgni cro- 
dcnia , che Federigo portasse anche occultamente la 11U 
croce, per nu" «onfermare le ite tue dei Papi. . 
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Dopo queste ricerche ci resta da osservare , che le brache 



lare io opinione , per non dire di più , che i secoli remoti 
ignorassero l'arte di fabbricar calzette cou fili di ferro, o 
di tenerle cou una macchina ingegnosa come li fa a qojtri 
d'i, o di ma , o di lino-, o di cauape ■ . Si pntrebbero 
qui fone altre cose aggiungere per ili mirare i vestimenti 
regali. Ma unn è mio intendimento di copiare i sopraciiati 
auloti : ami siccome alcune osservaiioni da potersi qui faro 
hanno più tosto convenienza con la »toria della uoilre anti- 
che arti , quindi io rui riserbo di favellarne appretto più 
distesamente . Molto più, che iu siffatte materie egli ha^ta 
di li gente me ole descrìverle , perchè si rischiari quella parla 
di ilnria dei mezzani tempi . 



di Arrigo , e di Federigo , le quali inno d< 
po delle calze, e ad esse attaccate, con 
disse il Muratoci (i3) » E qui mi sia peri 
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ANNOTAZIONI AL DISCORSO XXXIX. 



(l) Noi abbiamo una memoria del P. Mani/ancori ia cui 
dimostra qual fosse ai lampi di Teodosio il grande , e di 
Arcadi» suo figliuolo il fasto delta corte di Coslantinopo- 
li , e la magnifecenia dei greci angusti . — Las nuides , et 
Ics asages da Siecte de Tkcodose le grande , et «f Arca- 
dia! san fili - Àvec qutlchtt rrflexions sur le miyen , et le 
bai age . Pai le R. P. dom Bernard di Monlfaucon . 
t. Xiu. Mtmoires de litterature de l' Academie Royale des 
inserì pliant , et belles lellns pag. 4j5. Ed ha il /lubartsot 
dimostrato , quanto le Crociate , e il commercio coi greci, 

la maniere dei popoli di Occidente . E conchiude — Abissi 
t' ob peut remarquer , ijue indine peu de tempi aprés le 
commeiicimenl des croisadet , il y cut plus de magnificen- 
et a la Coar dés Princes plus de pompe dans Ics ccremo- 
nies pubbliquts , plus d' elegance dans les plaisirs , et doni 
lei félts ; te goilt mime des aventures desini plus romanas- 
yui , et s'accrut sensibtement dans laute V Europe . C est 
« ces bisanes expeditions , V effet de la superotition , et de 
la folie , qae aous deoons les premieri rayons de lumiere , 
qui commeaccrent a dissiper les ambrts de t ignoraar.e , e , 
da la barbarie — Histoire du regna da V Empereur Char- 
les Qidnl. introduci, t. i. pag. 55. 

(a) Elitaria By tantino, duplici commentario illustrata • 
Trior familias ac stemmata Imperatorum Constantiaopolila- 
norutn cum eoramdim Augusturum numismatibut , et atiquot 
Leonibus tic. Aactorc Carolo da Fresne domino du C un- 
ge . Lutetiat Parisiur pag. ili). 161, 168. 116. i33, i^t. 
familiaa Aùguslaa Bytanlinae — E lo stesso du Cangt in 
altra tua opera tcriee — Il est prubablt , que Cariti le 
Chauv* « f tè le premier de noi Rosi , qui à accordi la 
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coartane ante duci ; et mfmts j' ose avancer qae eemme 
il se conforma mix coulamrs ilei Empereurs Grtcs , don/ 
il prit les Inibite , et In ornemens , il suìvit aussl en celà 
Itur exemple . — Dissertili xmv sur l liistoire deS. Lo~ 
uys . Dts couronnes dts fini* de Frauce de la primiere , se- 
conde , e troisiemc rac*. , de ctll/s dei Empereurs d' Orlent ■> 
et d' Occidenl, dei duci, des Cotntts de France , et deS 
Craads teigneurs de l' Empire de Constantinoplt — pag 3oi. 
(3j Antiuuit Sicul. tom. vili. 

(4) Bulioe . privilegia , et instrumenta Panormiianat Ec- 
clesiae pag. .^7. li). 66 ip. 

(5) Corpus Juris Publicì Jmperìi Romana Germanici 
cap. riti, de Imperatori! t itulis , et insignihus . 

(6) Oe antiqui! Ecctesiae r itibus lib. a. pag. a3. Qua- 
liler Ut-monu! Imptrator debeat coronari • Ea MS. Chi* 
tiaaae erait Mabillonius . 

(7) Ordinavit , ut corona , quam morti pratparaverat , 
redimeretar prò ±£x. march is : Ut eo morluo super eapuf 
tjus pontrrtur, el indueretur super humerali abbai {alba), 
salitili et regali pallio, et cai igis de tornito , tt sandaliù 
ia pedibus et calcaribus deauratis , et sceptrum ponerilur 
ti in dextra manu . et pomum in sinistra, et gladiut juxta> 
dextram , chlruthecc in mar.ibus , aannlut in digito , ar. 
millae in bruchiti — Harratio de morte Ottoni* ir. Impe- 
rai, ex- MS. ruUrUnd apul Mortene l. ut. Thesaurus no- 
mi anecdvlorum pag. i3j8. 

(">) Deinde Imperniar fecit effòdi e terra corpora Tan- 
credi llegis , et Ungerti filli ejus Regis , et tpoliavil »os 
coronh , ti soeptris , et caeteris regalibns oraamentis — 
Annal. pars post. pag. 4^4- 

{91 To fiii yttf< JYjnfti.ua xaSairtp HfXHtfpaìpiQrivyvp.** 
Tni «sJaAn* JWt7 TravTMÓ&iv , ixapyapoii noff*ov(J.£tot t 
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•rfìc Sy%«(tìni{, rÓtc J»i ksi 1 l£npTH!x;n>/{ É Enan/pw^e» ■yap 
«•u» xpamfyb» opfiaSoì r/fe; aTraiwpiìirrai JVà >iaa-fàpù» 
usi K3i ràf -wcrpE/a,- eTTi^sun-/" Kai eVrì rowro 

è;wp«u^!v ri ;fcp*!u.« roTj BjwAsut» otoÀb; — 5. 
Mexiad pag. 65. erf*i. Venet. 

(10) Uagonis Falca-idi in Sanai histariam de Regno Si' 
ciliae praef'.tio ad Petrurn Panormitanae Ecclesia* thesau- 
rarium . De Calamitale SiciUae — - apud S. fi. 1, t. ni, 
pag. »S6. 

(u) Tom in. S. R. I pag. 3So. 

(11) Dits. cil. sur f hi si. de S. Louys al num. 8, y. 
Ma egli è da avvertirsi, che in una dtlle figure del poe- 
ma di Pietro da Euholo , del quale qui sopr.x si parla, si 
riferiscono partitamele le varie fiiuioni della coronasene 
di Arrigo nella seguenti maniera — primo manus ungun- 
lari secundo brucino; Domino Senrico , Papa eatein traditi 
quarto vìrgnia : quinto annulum : ultimo mitrala — senzafur 
menzione alcuna di corona, o di diadema. Cosa degna di 

(lì) Orda Romanus apud MabiUonimn tom. i, Sius. Ital. 
pag. fysi. 

(14) Apud S. R. 1. tom. ni. pag. 88g. 

(15) Du Cange Gloss. tic. Voc. Mitra . 

(iti) Tom. vi. S. fi. 1. lib. i. cap. iB. pag. 663. 

(17) De Moli bus Siculis eie. Imperiali! Vactio pag. 1^. 

(18) Guglielmus Durandus lib. 3. cap. 3. Goar Eucolo* 
gium eie. cam aeneis figuris pag. 11S. aoo. Bulengtrus da 
reti. Pont. Episc. et Sue. lib. t. cap. pag. 39. 

(79) Du Cange Voc. Cruz. 
(*>) Ibid. 

(11) Crux semel assumpta non depoaebalur , nisì absola- 
lo peregrinationit voto, Grttstrus de S. Cruce t. 3. lib. 
». cap. ». 
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(m) Poslqaam divina ordìrsatione in imperlimi titoliti , 
*i a Domimi Papa constcratus sam , pru tanta beneficio 
aceeplo ignorai! quam recempensationem T>ro offtrrem , 
corpus, et animarli ti olitali , qui prò me crucem suitìnuit . 
Et exiens civitate Roma post consecralionein , assumpta ia 
parte Episcopo Camera , crucerà accepi ah ipso , quam us- 
que ht'dicrnwn d/ern in cullo tuli , et ai hnminibus occul- 
tavi , exptctans opportaailatera ; ut illam peregrinationem 
txequenr , pr.iut decerti impcrialern maestatrm , ad iuii- 
dtm et gliriam Crucifixi , ti rteuperationem terree san- 
Cloe . Sed propositi txtculionem kacttnus pratpedivit dia- 
heius — apud Mortene l. c. pag. lift, 

Dìssertaùoni sopra le antichità italiane . D'sstr, 
Xxr. dell arie dei tessere , e drltc vesti dei siculi roui t. 
i. pag. 3l5. 
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Dei c a ratti; hi arìbi me' kbqali vestimenti 
osserviti . 

XL. 

Tosto ohe »! enervarono , e si riconobbero nelle vesti da' 
Mostri Ee , ed ia altri loro ornamenti alcuno Ultore arabe, 
percliè ci a ssicura istmo del senso di esse; furono dai Noi co- 
municale ai più valenti uomini d" Italia , e di Germania . E 
debbono a questo luogo principalmente coti lode ricordarsi 
ì Signori Tonfilo Murr di Norimberga, ed OUo Gerardo 
Tyclisen professore di lingue orientali in Burzow siccome 
quelli , che ijiteudenlissitni essendo nella letteratura orien- 
tale , e del senio delle nostre parole , e di altre cose ad 
esse appartenenti ci hauuo assai cortese niente ammaestrati . 
Volendo io dunque di siffatti caratteri ragionare, dico pri- 
mieramente , eh' è avvenuto della scrittura arabica ciò che 
di ordinario avviene di qualunque altra scrittura ; ove se- 
condo le usanze de' popoli , de' tempi , e de' luoghi le let- 
tere non conserbano sempre la slessa figura . Io manieraci)» 
vengano iudi a risultarne quasi diversi alfabeti di una me- 
desima lingua . Ora più particolarmente presso i Saraceui 
ai è verllicata una lai diversità di Caratteri . Il Sig. Adler 
nel suo Muieo Borgiano ha dimostrato qual differenza passi 
tra la scrittura cufica delle monete , e quella dei Manoscrit- 
ti (t) Anzi avendo noi fatta una raccolta delle iscrizioni sa- 
race Diche esistenti iu Sicilia, e tra di essa confrontandole, 
abbiamo ossservato , ciie pochissime ve ne ha , le cui let- 
tere presentino la stessa figura, e pare iu alcune a prima vi- 
sta , che siano caratteri di diverso lioguaggio (i) . Ma co- 
mecché appariscano tra lor differenti le Ietterò arabe , pu- 
re si possono ridurre a due Glassi generali . Alcune sono 
aempiici, e si chiamano cufiche, perchè una. tale scrittura 
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fu 1* prima volta adoperata in Cufa Città dell' Arabia, ed 
altre sodo ornale , e dicousi volgarmente eariunliche (j) . 
Poste le quali cole , le Iutiere internile nei cìrcolelti della 
Mitra di Arrigo , sono arabe , oisia cufiche , e dal Sig. Ty- 
ehsen furono in quella guisa lette , e tradotte u Algana . 
Walitalo , IValamu a DivUiat , et felix evtnhtt, et pre- 
rogativa ( tminentia ) ■ 

Quelle ricamate nelle maniche del camice di Federigo , 
avveguacche siano similmente arabe , nondimeno, sccoodoe. 
«hè congettura l' amìdetto Teofilo Murr compariscono i pri- 
mi modelli della scrittura arabica ornata . E il Sig. Tychse» 
le ha Ielle , e tradotte cosi . 

«. fVala Alaman artdf a Impcrìum Aìemannir.um mìlt 
est a II. Dia idshnrtit liamiri Otan » Hoc est munus pr» 
Olitone IV. s IH. Almodhifi , Hmodafri , ' Imadshidi , 'tto- 
modi , 'Imitò' , iliiati 'laabìri , lattiti 'latori , 'Ialini , 'la- 
dili ■Imutsini , 'Imodhifi 'Imodafri, 'Imadshidi. ITU. PVa\~ 
/i/i . IIII. Amico tU. hospital, vittorioso, ioc/j-to, stre- 
nuo , liberali , vigilante , magno , Fideli , excel/enti , Sa~ 
piente , justo , protecttire , kospitali , viclorioso , inclyto u . 

E niuna meiaviglia eiser dee, che ai vedano qui repli- 
cate le prime tre parole , polendoli eia attribuire al Rica- 
in a tore , il quale osservando, che le altre dodici parole non 
riempivano tulio lo spazio delle maniche , volle ripetette ad 
fugarti vacui . Non restano ora , che i caratteri incisi nella 
pietra della Corona dell' Imperadrice Costanza, e pare ei- 
ra un sigillo. Il temo secondo il detto Tjchsen è il seguen- 
te * Deus , Jesus , spes mei , Mirja/n . ( Maria ) . Poste la 
■riferito in te rpe trazioni , parmi ora convenevole , che di ef. 

alcuna cosa si dica partita me me . E prima di ogni altro 
egli può da chiunque («servarsi , che il suddetto sigillo , ben- 
ché le lettere siano arabesche, è certamente cristiano . Sic- 
come è ancora indubitato , che il gallone della mitra di Ar- 
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rigo aia lavoro di Cristiani , ccneìcssiaehè tra un «iterilo , e 
uu* alno abbiavi io tessuta una picciola Croce. Dalle quali 
«ose pub ben congetturarsi , che forse i suddetti lavori aia- 
nu itali fatti in Sicilia , ove tali arti erano stabilite , coma 
più innanzi ti dimostrerà , eii anco il linguaggio saraceno era 
qu'i volgare, e dai nostri Ite nei diplomi loro , e nelle pub- 
bliche memorie fu in quei tempi adoperalo (4) . Ohe se poi 
ci rivolgiamo a considerare le parole del Camice di Fede- 
rigo , assai manifesto sarà conosciuto , che lo stile di esse 
è cosi fattamente pieno , e abbondante , e pomposo , che 
sente assai dell' arabesco , e dell 1 Orientalo . Ma nel tempo 
■stesso non si comprende chiaro , quale intendimento si ab- 
biano tali parole . Pacnj! adunque primieramente da dover- 
si il lustrare , come mai Ottone Impi'radore, il quale , secou- 
doehè dalla sua storia apparisce , uiun commercio ebbe con 
gli Arabi di Oriente , abbiasi egli avuta una vesta donata- 
gli certamente , e lavorata da' Saraceni . E io secondo luo- 
go dee ricercarsi , per quali cagioni avvenisse , che , non 
ostanti le aperte uimisla di Federigo , e di Ottone , pure 
sopra il cadavere di Federigo si trovi adallato un abito , il 
quale avea appartenuto ad O itone . Delle quali cose vo- 
lendo io ordinatamente scrivere, e dalla prima question co- 
minciando , so a di avviso , che a rischiararne dell' intuito 
il senio , non debba uscirsi dalla Storia iii Sicilia , e si con- 
viene richiamar la materia da più alta luogo. Anzi al mio 
parere acciocché più chiaramente si abbia iutelligenza del- 
ie cose, che irallar dobbiamo è di mestieri, die s' inlen- 
ifa prima lo stalo e la condizione dei Saraceni dell' Isola 
Lustra sotto la signorili dei Normanni , e degli Svevi . E a 
questo luogo parmi ottimamente fatto, se da principio lì 
siahilisna qua! grado di liberti civile sia Stato ad essi con- 
cciluto nuche nella stessa lor servitù . 

Quando i Normanni conquistarono la Sicilia era «ssa di 
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Sa rat eni popolala , abbondante , e ripiena . E cernecchi: 
quelli , essendo già dall' olio delle arti , e dallo riccheiia 
inviliti , avessero perduto 1' antico iiatur.il vigore, pure 1* 

di i Normanni da ani parte seguendo il sistema da essi ni: 
principi tei uln nel sign ore ggiaie ai popoli vinti , a coloro 
n imposero , che i militari servi pj , e V obbligo di paga- 
re un qualche tributo , e dall' altra , avuto in considera zi li- 
ne il lor numero , e perchè non li spopolasse 1' Isola , fu 
loro accordato il libero , e pubblico esercizio della religinn 
musulmana . A questi palli fu presa Palermi , (5) e per li- 

deano, lu lasciata a B ertimeli Saraceno la libera e quasi iu- 
dependeute signoria di Catania (li) . Alni non essendosi an- 
cora ritrovati i violenti sistemi di adoperare la forra in co- 
se di religione, ì prodi Normanni concedettero siffatta tol- 
itrania ai nostri Saraceni, che il Conte Ruggieri, qualche 
la cagion sì lesse, pativa pure malvolentieri , eh' essi liscias- 
te ro I' antica credenza (7) . Indi avvenne , che quelli , av- 
>. filaci ]iè ridotti in uua certa servitù, nientedimeno in ase 
sa! numero si rimasero Dell' Isoli nostra, e qui si stabilirò- 

cernente i lor Vincitori , ehe il Conte ne usò in varie oc- 
casioni, e massimamente nelle guerre di Amalfi , di Cosen- 
za , e di Capo» (8) . E il Ee Ruggieri ano figlio contro i 
■Baroni , e U Città ribelli, e contro Lotario Imperadore , ed 
in altre inediti tini ai mene con seco i Saraceni di Sici- 
lia . Eiauo questi collocati con i Capi loro in varie par- 
ti dell* Isola, ali ri in alcune Città mescolati coi Cristiani, e 
moltissimi abitavano in Terre , e Castelli essi soli senza 
ni un mescolamento di altra generazione di Uomini (10) . E 
siccome noi vediamo iu quei tempi nominati in Sicilia più 
Gaiti , nome di carica militare appo i Saraceni , e che suo- 
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sa b «rabesco lo slesso, che Capitano, a Comandante (i i) , 
da quelli usalo pria che veni si ero io podestà dei Norman- 
ui (13), ■ conservalo poi lotto Ruggieri , e i suoi Succes- 
sori , quindi li può ben cougetturare , clic sopra cia- 
scuna popolazione de' nostri Saraceni fossa poito 1111 si libi- 
to militar Magistrato , che a quella rendesse ragione . Egli 
e il yen» che alcuni di essi riputavanii come servi , e vil- 
lani chiamavansi , ed erano alle più dure riccussioui sogget- 
ti (j4) • Ma la più parte , eccello che fossero per avven- 
tura obbligati a pagare un qualche pariicular tributo , si vi- 
vevano allo stesso modo , che gli altri sudditi cristiani . Quin- 
di potean possedere ì lor beni iu dritto di proprietà , ed 
erano abilitali a tutta lo fuuiioui civili, (i5) e vi avea pres- 
so loro un cerio ordine non pure di ricchi , ma anco di 
nobili (:(>) . Anzi nella Capitale , sotto i Ito Normanni, fu- 
rono i Saraceni , siccome quelli , che alle cose deslri , • 
diligentissimi erano, posti a riscuoter le rendite delle do- 
gane , ed altri , che procaccianti erano in alto di mercalan- 
zia , si occupavano iu alcuni traffichi , e a vnder merci 
uelle loro botteghe (17) . 

Eisendo adunque tale e siffatto lo stato dei Maomettani 
in Sicilia , egli si può ora certamente argomentare , che es- 
si non componevano ne la piti piccia) a, né la più inutile 
parte Jii sudditi dei loro Sovrani . Ed avvegnacchb regnan- 
do il Re Ruggieri, fossero contenuti nei termini loro (iti) , 
pure ì suoi successori gli ebbero assai cari , e in più ser- 
vigi gli adoperarono , ami furano ad essi affidate alcune sa- 
liche della Corto. E verameute la Reggia dei due Gu i" liei- 
mi si vide piena di Eunuchi, e di Gaiti , intantuchè la lo- 
ro potenza non vi fu di piccioi potere. Aveanu essi di or- 
dinario la cura della Casa del Re , e na erano Maestri Ca- 
merarj . fcr la qual carica amministrando il patrimonio ru- 
gale , veniva auclie a Iure affidata U governo delle doga.- 



ne (19) . E quantunque la qnalìti di alcuni impieghi ri eh te- 
li ease , clic essi dovettero professare la religione ilei Prin- 
cipe, pure mentivano abilo , e nome di Cristiani , ed «rari 
di r,.na, e ili falli Saraceni . ("«) Guglielmo I. in cui la 
prodezia nella guena pareggiò la ignavia del goveruo , e 
che dalle curo pubbliche fu del lutto alleno, affi lò le Mea- 
to , e ie cose del Regno nuli ai suoi Ministri iolamente , ma 
ancor» agli Eunuchi . E comecché Majone di Bari avene 
ordinalo , che i Maomettani di Palermi consegnalo le ar- 
mi loro alla Gerle , paia i suddetti Eunuchi si preslaron. 
al disegni dell* ambiiinso Ammiraglio . Egli è vero, che 
nelle rivoluzioni indi trguiio sui vi capitarmi male . Ma 
il Ile- Guglielmo , avendo speuli in più maniere i Congiu- 
rau , li rivoli» spezialmente contro Ruggieri Sciavo , figliuo- 
lo del Conte Simone , il quale aveva occupale , e a tacco 
meste non poche Cina, e Gattelli dei Maomettani dell' Ito- 
la (il) . E dovendo colui panare in Puglia , e in Calabria 
a g. sugare 1 ribelli, aliidò il governo della Capitale al Gai- 
to Mutino, il quale ancora al Regal palagio preiideva . 
Quindi a cosini venne astai bene in desilo di vendicar gli 
•irazj , e le onte dal suoi Saraceni mi passati tempi ritenu- 
te . Ma già ricomposte le cose di Puglia essendosi 111 Pa- 
lermo agli Otj suoi il Re ri Ioni ato , commise la cura del 
Regno lutto all' Eletto di Siraguia , a Matteo Hulaj», e al 
Gallo Pietro, il quale era succeduto nella carica di Maestro 
Camerario al Gailo Tohiir . E pria di morire , comandò nel 
buo testamento alla Reina, che nella minore età del figliuo- 
lo secondo il consiglio di essi si governane . Fotte le qua- 
li eiiiiiiileraiioni , assai manifesto ora apparisce, che tolto 
Guglielma 1. le cose dei Maometlaui in Sicilia di molto si 
accrebbero , e vennero etti in qualche grandetta , ed isla- 
10 , e brìi si comprende pirehè alia di lui minte le nobili 
0«uu6 d„i Sarte. (li iu vena Ji duolo , e noi Capelli »CM- 



Inoliali , « precedili! dalle loro fantesche , girando a tor- 
ni' per questa Citi! , e dì pianti, e di (Irida riempendola 

J,„,„,„, u „o ,.»«. dolor. («) . 

Cile le ora ci rivolgiamo alla iloria dei primi anni del 
B.c<jfin dt Gnglielmo 11. sotto il reggi meo lo di Margherita 
sua Maitre noi osserveremo , che non vi fecero minor com- 
parsa i Gaiti .Iella Corte , e i Saraceni dell Isola. Egli à 
vero cho il palagio reale li vide allora agitalo da interne 
discordie , e dall' ambiiìone ilei Curii giani , Erari un lai 
Gemile Vescovo di Agrigento coperto dì finte virtù vi- 

agi , uom linguacciuto e per appiccar mischie , e di se, a 

se al suo partilo I' Arcivescovo di Beggio , cui l' avarizia 
guastava in più guise (iij) Con essi si accostarono 1' Arci- 
veicovo di Salerno, e il Cardinal Giovanni, e fra gli altri 
principalmente Matteo Nolajo , nelle arti di Majoue per 
lunga dìmestìcheiza ammaestralo . E tulli di accorilo, 

comecché ciascun di loro tirasse a suoi fini , si unirono con- 
tro 1' Eletto di Siragusi , eh 1 : apertamente agognava all' Ar- 
civescovado di Palermi, della quale altissima dignità era 
assai vago il Vescovo Gentile , e di pervenirvi fra (anta 
discordie disegnava anch' egli occultamente il Cardinale. 
Aveva la Reina, contro quel che suo Marito disposto avea , 
ridotta la somma del governo nel solo Gaito Pietro , già. 
Maestro Camerario e Vice Ammiraglio , uomo di misero ani- 
mo , ma lieto , e liberale ('6) , e lui corteggiavano i Con- 
giurati . Ma le Cose in tale sconvolgimento in fine riusciro- 
no , che fu il Gaito costretto a fuggirsi in Africa , e ven- 
ne poscia eletto a gran Cancelliere Stefano, figliuolo del 
Conte Perccse . E siccome nel passato governo gli Eunuchi 
di Corte erano usi a esser riguardati , ed or si vedevano dal 
Buoy o Ministro negletti , quindi a sommossa del Gaito Rie- 



cardo Maestro del Palagio ebber coloro aitai parte nelle ri- 
voluzioni , che Ìndi seguirono , Anzi lutti Ì Sa net ni dell' 
Isola , che da pr luci pio erano siati imioi del Cancelliere 
suddetto, e «noi porti piani , pure in proemili di tempo can- 
teo lui li dichiararono . Il che aveuue per opera di Bulcas- 
aèm uomo tra i iuuì per credilo , e per nobiltà ragguarde- 
vole, e trattorie egli in manifesta couleuiione col Cancel- 
liere, perchè aveva questi i «lui doni spregiali, ed usava 
la dimesticheiza, e i cornigli del Gaiio Sediet, che era ma 
nemico (2;) . Tulle le quali cose, soitn il governo di Mar- 
gherita, esicr.do la Carie sema niuuo ordine di Signoria, 
e di reggimento , tennero il reame disunito , e il fermo . 
E quantunque Guglielmo II. in assai buono , e pacifico sla- 
to lo alihia iti li ridono , e ninna memuria apparisca, dei 
l'atti dei Saraceni in quel tempo , pure dopo la sua mor- 
te erano essi in tarilo numero, e di tal potenza , che Ueo- 
nc Falcando iti più. IuorIii assicura noo polenì in modo al- 
cuno resistere dai Siciliani alle forze dei temuti Alemanni, 
■e i Crisliaai rum si accozzassero coi Saraceni (ad) . Ma quel 
savio Scrittore , riguardando alle circostanie , e alla natu- 
ra del mobile popolo , leppe allor prevedere , che dovea 

aveano ottenuta per le periuue , e lo cose loro una certa 
pubblica, ed autentica sicurtà . Mi siccome dopo la morte 
del secondo Guglielmo seguirouo assai movimeuti in Sici- 
lia, quindi si accaserò per la diversità della iiredenia tan- 
ti umori tslemperalì e rimescolali insieme . Ed essendo na- 
turatotele la religione del popolo , ove egli prevalga , in- 
tollerante , furono allora i Saraceni dai Cristiani in più ma- 
niere tirati d II , e raiiiuutessi . Ami quei , che abuavami 
nella Capitalo, e ita essi i più potenti, a i più. nobili ael- 
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le montagne si ti ruggirono (3o) . Per ls qns] cosa il Re 
Tancredi , clic fu valente signore , e savio di senno nata- 
mi i , timi volendo Muti mimini usi passati governi quasi 
Vezzeggiati , egli , che da più parti era ai iti ilo , asprrggia- 

p restargli quella u li bill imi za , che gli altri Baroni gli pre- 
stavano (3i) . Ma già era sparsa fatua , che Arrigo Re di 
Alemanna si apparecchiava non poderosa oste a'I assalire il 
reame, e nel tempo il Lesso Riccardo Re d' Inghilterra, il 
quale pria di passare al conquisto dei Santi Luoghi di Pa- 
lestina si tratteneva in Sicilia , e per alcune differenze in- 
sorte , o massimamente per lo dotario della Reina Giovan- 
na sua sorella vedova del morto Guglielmo, aveva ostil- 
mente occupate alcune terre del Re Tancredi, Quindi pre- 
sero questo tempo i Saraceni dell' Isola, e cento miglila di 
essi, siccome Indora ribolliva» gli umori nei passali tumul- 

chè dn Cristiani si veodioajsero, nei luighi montuosi si ri- 
Ma furono iodi dal suddetto Re, che ne tol»« sili "sloggi 
«oslrelli ad ubbidwe , e contenuti begli antichi termini lo- 
ro (Ja) . E n-utecchè mono Taneied. , e il tuo figliuolo 
Ruggieri, passasse lo scettro, ono senta qualche movimenti 
in Sicilia (iJ) , nella Kcgal Famiglia di Svevia , puro i 
nostri Saraceni nulla osarono contro Arrigo VI. (34) i il qua- 
le per altro coi suoi sudditi sì aspramente menò sua signo. 
lia . Ma altrimenti avvenne sotto il governo di Federigo II. 
Ed essendo ora le cose condotte a termine , che potrà di 
leggieri chiarirsi da quali Saraceni si aliala mai avuta U 
sopraddetta vesta l' Imperadore Ottone, acciocché di quo* 
sta materia piìi distintamente si ragioni bisogna farci qual- 
che tempo indietro . 
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E r ansi sibilili (35) in vario parli del reame siciliane 
noti pochi Signori Alemanni , cui Arrigo avrà donalo e ba- 
ronaggi i e siati , quando egli , spenta ogni generazione di 
Normanni, ne prese la signoria. Marcovaldo da Menuder 
Siniscalco dell'Impero , olirà la Marra Anconitana , avea 
ricevalo dal suddetto Imperatore il Contado di Molisi , ■ t> 
da lui Diopaldo era nato Tallo Conte della Cetra , siccome 
Guglielmo Capperone, anche egli tedesco, si era stabilito 
in Sicilia. Ed avendo costoro, ed a Uri lor partigiani , vi- 
vento Arrigo, in più ree maniera, e eoo barbarica super- 
bia trattate , e manomesse questo nostre provinole . egli era 
di necessita , che , lui morto, i popoli sì levaisero contro 
gli odiati Ali-manni . Ami 1' Imperadrice Costarica , vo- 
lendo tenere in pace t suoi stati, lor diede bando con or- 
dine , che tantosto ne sgombrassero - Ed e V vegliar, thè Dio- 
(iotdo si Tosse rìmiso in Puglia, e Federigo i u Calabria, 
e in Sicilia il Cepparono (36), pnrc a t epe t gli infreno ba- 
tto che si ritirasse nella Marca di Ancona ii lor Capitano 
Marcovaldo , uomo di lettere dotto, e alle cose destro , ma 
oltiemnJo crudele , • rapace , e in ogni sua opera fraudo- 
lento (3?). Avvenne , che morta Costanza , per di lei te- 
stamento prese il governo , e baiialo del Regno Papa Io- 
ti ocemo HI. , e gli Arcivescovi di Palermo , di Monreale , 
e di Capca, e Gualtieri della Pagliara Vescovo di Troja, 
e gran Cancelliere fuma lasciati per famigliari del picciolo 
fanciullin Federigo. Fu allora la Corte sema niun ordina 
di reggimento , e sconvolto il reame , si cadde quasi iu una 
slato di Auarchia ■ In noceti io , comecché avesse ogui ope- 
ra posta in guardar bene il suo pupillo , e i suoi siati , uh. 
re col favore del ballato cercava accrescersi le pontificali 
giurisdizioni - Il Cancellier Gualtieri , che indi occupò 1' Ar- 
civescovado di Palermo , disegnava d' innalzare la sua fa- 
mìglia incile a costo della vita del Re . Gli Alemanni , a«- 
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•alilo il Segno , vi conerò coma a msnif-ila preda , e Mar- 
covaldo di ogni voglia tirannesca ardente agognava al trono 
di Sicilia . Ma lame contrarie forze , quantunque per assai 
tempo , ed aspramente il reame travagliale™ , nondimeno 
coiiando iìeramente , e a vicenda urtandosi , ira di esse in- 
fine si consumarono . Il che fece la salvezza del picciolo 
Federigo . Pur comunque allora queste cose si passiverò, 
egli e Indubitato, die i Saraceni dell' Itola già. Inaspriti con- 
tro i Ohi. ai. i , e vaghi d. mutazu.ue Hi alalo , e di uovi- 
Chi fusie Harcovaldo è assai mostrato di sopra - Ora egli, 
annua appena Cosinola , divulgando . clic ei solamente ;ire- 
teudeva alla tutela del Prioc.pe (JS) accozzatosi con gli 
Alemanni , ed altri suoi partigiani , e cu incendj , e cui 
rapina ogni cosa disertando , uvea già prese molte C't'a , 
* Castella delle provincia di terra di Lavoro , di Calabria, 
e di Puglia . E perchè recane ad effetto il suo disegno , 
avendo (lucile di genia , e di arme guarnite, paisà in Sici- 
lia (3g) , ove i Saraceni , siccome quelli , che di poca le- 
vatura aveau mestieri, tosto cou lui si accostarono. Fu al- 
lora chiesto di qualche soccorso Inuocenzo , ed avendo egli 
inviali a questa volta uomini di prodezza, e di avvedimen- 
to , pose ancora ogni opera , perchè ì Saraceni si spiceai- 
Sero da una tal lega. Quindi in una lettera, che egli in- 
vìi ai Conti , e Listoni , e popoli del reame Siciliano , fa- 
ceva tra le altre cose sapere , cho coloro aertimeute sa- 
lebbero ni ante liuti negli antichi lor privilegi , sì veramen- 
te che essi dall' ajutar Marcovaldo ai rimanessero (j.i) . Ni 
di ciò soddisfatto il vigilante Pontefice, scrisse a dirittura 
a tutti i Maomettani dell' Itola » Non dovere essi traligna- 
re dall' antica divozione dei loro maggiori ai proprj Sovra- 
ni , la sede apostolica aver sempre dimostrato benigno, a 
Mansueta animo : e buu si ricordassero le cattiviti del per- 
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li<)o , e distesi Mareovaldo . Che se rgli ha straniti in più 
manieri! quelli della sua credcnia , certamente, ove pre- 
valga , e veitqa in istalo , non sari leale con Saraceni : e 
lui di altri) non esser vagii , che d' ingojarsi le loro ricchez- 
ze . Dovere anco essi temere, che i Crociati già disposti 
al passaggio, poiriann ora volger le armi contro loro, sic- 
come da lui, e dai suoi legali , ove con gli Alemanni non 
sì accostassero, otterrebbero sicuramente , che fossero ad 
essi coiiferv.ili , ami accresciuti i lor privilegi (40 » ■ Ma. 
invano aiutarono queste parole del Pontefice . impercioc- 
ché Maronvaldo dai Saraceni ajittalo dopo aver prese molte 
Cina , e Forlez» «lei Regno , giuntela Palermo , e si po- 
nendo lui alato in una battaglia indi seguita sconfitto , e mes- 
so in volta , faronvi ancora assai morti dei suoi Saraceni 
col suo Capitano Magded e massimamente di quei, che era- 
no posti alla guardia dì Morreste (4?) ■ Mentre che iu Sicilia 
le cosa secondo qtiesl' ordine si travagliavano , ardeva la 
(iierra in Puglia Ira Diopoldo Alemanno , e il Conte Gual- 
tieri dì Brenna , il quale lolla in moglie Alhbia , figliuola 
della Reina Sihilia , vedova del morto Guglielmo , preten- 
deva il contado di Lecce , e il Principato di Taranto , co- 
me aulico patrimonio di Tancredi , e promesso ai suoi fi- 
gliuoli da Arrigo ; e ne era già stato investito dal Papa In- 
tioecenio eoo intendimento principalmente di opporre ua 
poderoso nemico agli Alemanni. E comecché il Conte sud- 
detto avene in più infTe rotto , e vinto Diopoldo , e qua ri 
tutte le sue tene acquistalo , pure si dichiarò eontro lui 
Gualtieri dello Pagliara, gra:i Cancelliere, ed Arcivescovo 
di Palermo . Era egli stato aspro nemico di Tancredi , a 
tran partigiano di Arrigo, e temeva a ragione, che il Con- 
ia Gualtieri , ove entrasse nel Regno , ne prendesse vendet- 
ta . Ollreccha lui disegnando eV innalzare al trono di Sicilia, 
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lotto dal ninnilo il picciolo Federigo , il juo fratello Gen- 
tile Conte di Monopetto , il Codio di Brenna era di pos- 
sente ostacolo lì suoi disegni . Per le quali cole non puro 
manifestamente dava mala foce a biasimo alla condotta del 
¥nntefiee , ma anche facendo per denari, e per fa veri del- 
le gratis , e delle giustizie baratteria , ai afforzava il ino 
partito (43)) anzi venne a concordia con Marcovaldo . Ed 
etsendo ogni cosa ad lunoccenzo significala , scrissa egli li- 
na lettera all' Arcivescovo ammonendolo , perchè da siffat- 
te opere si rimanesse , e faceva anco » sapere , che ei per- 
donerebbe ai Saraceni, se venissero a pentimento, altri- 
menti bauderebbe contro di essi la Crociata (45). Ma co- 
mecché minacciasse Itinoccenzo , l' Arcivescovo Gualtieri » 
e Marcovaldo presero al tutto la Signoria del Bearne , e si 
rt canino a se il governo del Palagio, e della persona del 
Re . Egli i il vero che fu poi dal Pontefice scomunicato 
il suddetto Arcivescovo, e dalle sue cariche deposto. Ma 
indi morto di suo male Marcovaldo, e Guglielmo Cappa- 
rone Tedesco, occupato il Palagio, e la persona del Re, 
chiesta 1' assoluzione il detto Arcivescovo , che allor si tro- 
vava in Puglia , ed ottenutala passò in Sicilia ■ Nel tempo 
istesso la morte del Oonte di Brenna aveva in modo solle- 
vato il partito di Diopoldo , che il Papa vedendolo gagliar- 
do in sui campi, non potè negargli che fosse coi suoi Te- 
deschi a grazia riconciliato , E di fatto esso Diopoldo in 
Roma assolato, e in Salerno tornatosi , navigò ìndi a Pa- 
lermo , ove si pose in mano la persona del Re , e la guar- 
dia del Palagio Segale. Li corte allora, e il Reame si 
vide aspramente travagliato e li venne a manifesta guer- 
ra . Diopoldo, avvegnaché per opera di Gualtieri fos- 
se stato preso , nondimeno fuggitosi , e» passato in terra 
di lavoro , fece dei napoletani strage sanguinosissima • 
E. mentre in Sicilia , e massimamente in Palermo guerre j- 



giavano il Cancelliere , e il Capparene con i loro partigia- 
ni , perchè ognun di essi avene in sua balia il palagio , e 
la pcrmua del Re, i Saraaeni dall' Isola apertamente rib - 
bellslisi , danneggiarono in più maniere i Criitiani, a cose 
p'K^ìori minacciando , presero a forza il Castel di Coriglìo- 
M (45). Tale adunque essendo lo italn delle cose nostre , 
•renne in Palermo Innocenzo , e ritrovando già cresciuto Fe- 
derigo , e di età dì anni i3. il perniale a lor moglie. In- 
di pattato in S. Germano, e radunata ira' assemblea di no- 
bili , e lavj nomini , molti , ed acconci provvedimenti or- 
dinò . E quantunque noli anno vegnente Federigo li fona 
ammogliato, e cominciassero allora a balenare alquanti lu- 
mi di pace , e di ordine , non pei! di menu era ancor ve- 
nuto in fine di Unte calamitadi e falighe . Diopoldo , reo 
di più cattivili, e temendo a ragione di Federigo già adul- 
to, alringendolo il bisogno , ad un nuovo partilo si Ili ri- 
eorso . Era nell' anno 1109. venuto in Italia Ottone IV Ho 
di Germania , e dal Po lite tic e Innocenzo avea ricevuta la 
corona imperiale con patto espressamente , che delle coi* 
del nostro reame non se ne travagliasse (.jUj . E siccome 
Ollnne per una briga attacoata tra i suoi soldati , 0 t Ro- 
mani prendendone grandissimo sdegno, avea indi nella Mar- 
ca danneggiale, e prese più terre, e Cittì della Chiesa* 
ciò cadde assai in acconcio dei fatti di Diopuldo . Imper- 
ciocché egli uuitoci col Coute persuase il suddetto lmpera- 
dore , perchè venisse ad occupare il Regno fj?) • E que- 
sti , raccolto I' esercito , e ricevuta la signorìa di Salerno , 
e di Capoa , venne in terra di Lavoro , e a lui si resero Na- 
poli , ed Averta . ludi passalo in Puglia , e in Calabria eb- 
be in suo potere la maggior pane di quelle terre, 0 pei 
forza prese , o per paura arrenduteti (48) . Stando in que- 
sti termini le cosa, i nostri Saraceni nelle aspra, e mon- 
inose parti si erano afforzati . Ed essendo essi per lunga ri- 
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■cere fine limo alle cose fori» , di necessità era , che ad Ot- 
tone si rivolgessero. E di fallo invitarono alla conquista, 
della Sicilia promettendogli , cha coh l' ajuto loro tosto ver- 
rebbe in sua podestà • 

Ed ecco la nostra materia condotta a termine , che dalla 
cose fin qu\ detto può averli a mio avviso una inlelligen- 
za assai chiara dell' argomento , che illustrar dobbiamo . Egli 
è già dimostrato non pure qaal fosse , il numero , e la po- 
tenzi dei Maomettani stabiliti in Sicilia , ma è ancor ma- 
nifesto qual grado di liberlh civile si abbiano essi avola • 
£ poste siftmte ricerche venne a prender nuovo lume la 
storia loro sotto la signoria dei Normanni . Sino ai tempi 
del Secondo Guglielmo furono essi ridotti in uu qualcha 
buon ordine, e in un certo pacifico stillo. Ma le rivoluzio- 
ni avvenute in Sicilia sotto il He Tancredi turbarono in mo- 
do le cose loro , e si gli esacerbarono contro i Cristiani « 
erte da indi innanzi si venne a manifesta divisione . E co- 
mecché per un qualche tempo gii avesse contenuti l* aspro, 
e duro governo di Arrigo , pure dopo la di lui morte, a 
della sua moglie Costanza tirando profitto dai tanti sconvol- 
gimenti , onde fu travagliato il picciolo Federigo , seni» 
nion ritegno ed apertamente a lui si ribellarono . Per le qua- 
li cose mutali indi t tempi , e il De già cresciuto , e man- 

sd Ottone il chiamassero alla conquista della Sicilia . Nè a 
malagevole ora ad intendersi, che in questa occasiono ab- 
biano essi a colui donala I' anzidetta vesta , ed altre così, 
fatte cose . Che te voglia ora dirittamente considerarsi il 
senso sopra esposto delle parole ivi ricamate, in cui l'Im- 
perio Alemanno , e principalmente la persona di Ottone è 
tanto commendata , si osserverà , che il tutto è conforme 
mila storia dei tempi , che smura descritti abbiamo - Ma per- 
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ehk più chiaramente appartai , erte Tina lai vesta dai Sa- 
raceni ili Sicilia sia itala al suddetto Imperadore in dono 
niai data, egli e da porsi mente, che fra molte e diverse 
memorie dei notiti Saraceni qui conservate non poche ve 
ne li» . nelle quali redolisi scolpiti siffatti caratteri elle so- 
li o i imi gli Bulini mi a quelli nell' anzidetto camice ricamali . 
Si Conserva nei Regio Museo della Università di Palermo 
come un picciolo tavoliere di ottone, i'i foima rotonda . 
Parimente in un va«o dello slesso metallo , che abbiamo 
nel Museo della nostri pubblica libreria, sono scolpai ca- 
ratteri di si tn il forma. 

E le nostra monache beuediitme del Monistere detto 
•Ielle Vergini conservano un vase similmente di ottone, il 

sotto le antiche fabbriche del Momsiero , ed e 'noti sola- 
mente di vaghi rabeschi adorno , ma a ri clic dintorno alla 
ina estremità sono incile delle lettere . 

In maniera che noi confrontando le lettere di qansti va. 
ai lararemci con quelle del camice di Federigo , e trovate- 
le simigliatiti, postarne fuuHatamenle congo'turare , e che ta- 
li vasi sono assai antichi , e che il su4'ielto camice eia sla- 
to da' nnslrri Saraceni in Sicilia lavorato . Ala non dee qui 

ceni il presentare in dono ai loro Sovrani nu qualche abi- 
to , dove essi arabeschi caratteri ricamavano . il ohe assai 
conferma le soprascritte congettura . Si conserva in Worim- 
lerr;a tre le altre vesti imperiali una vesta di seta c in es- 
sa sono riramale in aro alcune lettere arabe, la prima vol- 
ta dal Sig. Tyctuen in questa guisa riconosciute , e Ielle, 
e tradotte . 

Din ornila bilhharali Imalakiali 'Imalraarali bissasi Wa- 
ledshal WalmaJshid Walcimal Wassaul Walefdsil Walakbal 
Wassamahbat , W aldsbalal W alfaebr Wtldihajnai Wabolub- 
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hi •lamie Walimal Walaiibi 'Isiàm Wallaial bela dswal Wa- 
ll, enirkili betlads Waddaìat Walhliest WslhhemiUt Wii- 
»ast Wassalutnal Wannaar Wdlcof.u limadinat Sikilii sanai 
thsamam Waàschrm Waehsms^meiat (5o) . 

» Bue ( ptllicuill ) cvafcctuai est in gradoni digaUatì* 
Regine ( ifuat iiluslretur beaigaìlute , c-iaitale , fama , per- 
/-■t/ii.nr ilur.ili , hrneficriitiu , '■jj.diilìtutr , /jW/jf ,V , 
clrmrutia . humtinilute , magnifircnlia . decori , mn/estale 
ìmpt-rahirìa, difilli s . f.iuslis diebai , fi minlilras , iine im- 
mi Milione , et vicissìlludìne , nei; non virtulr , votorwn com~ 
j.ttmenlo , const:rrali,uie , lut-lii, hcurficculìa , salute , i'it> 
feria. r e n, myBe 7» ^(ropo/i (5l) a» 

?oi„ S «< ell »,o t^MiM «ctoo (Clar, 1.33.) 

li», e nel u33. offerto in dona al Re Ruggieri. E liceo- 
ine le suddette parole ivi ricamale sono arabe , e lo Itile 
di essu è certamente arabesco, e orientale , quindi è assai 
lE^iiifeslo , ohe aia stato dai Maomettani ili Sicilia lavora- 
tu . Da (ulte le quali cose può chiunque fon latameri- 

te argomentare, che da essi I' luiperadore Oltoue abbia il 
sopranno minato camice ricevuto. 

l'oicchè imi abbiamo con qualche probabilità dimostra- 
to da quali Saraceni abbiasi avuU una tal vesta Ottone , sic- 
come ora la troviamo adattata ani cadavere dell' Impur a lor 
Federigo, resta naturai m e uie a ricercarsi qual fosse la ca- 
gione , perchè essa in potere del suddetto Federigo iudi sia 
pervenuta. Ed acciocché ordinatamente di qunta materia 
ti ragioni , e' si couvieue qui ricordare che appartengono al 
dritto pubblico dell" Impero G !r miai CO alcune reliquie, a 
Vesti imperiali, chiamale Regalia, Cleinodia l-np erti , o ili 
esse motte coso hanno già detto e scritto i laborioii Giure- 
consulti Tedeschi Egli però è indubitato, e quasi per una 
civil disciplina collante mento ricevuto , che 1' uso di quel- 



6i 

le rende in eerta maniera legittima , ed autentica la corona- 
zione di ogni Imperi! dare . E veramente iteli' alto di essa 
coronazione non pure e ordinalo , che iiill' altare veugan ri- 
posta la anzidette reliquie, ma dee anche I' Eletto vestir- 
li di alcune imperiali insegne, le quali tu tanta riverenza 
«ano avute, perchè volgarmente ai crede essere quelle stes- 
te , che adoperò Carlo Magno , il fondatore dell' Impero 
Germanico (53) . E quantunque Sigismondo avesse disposto , 
che nella Cina di Norimberga tali vesti si conservassero , 
ove anche al presente si ritrovano , nientedimeno prima del 
decimo quinto secato ciascuno degl' Imperadori o in suo po- 
tere , o tri alcun luogo di suo arbitrio le conservava . Quin- 
di era usanza , che alcuni Imperadori pria di morire lascia- 
vate ai lor successati, o il nuovo etetto le si acquistava, 
come che si fosse, dalle mani degli eredi , o pure in qual- 
che luogo a colui si guardavano, che secondo le forme le- 
gittima foste elelto (5j) . Esseado tutti ad un animo coti 
fattamente persuasi , che niun credevasi I egiti inameni e la 
impenale dignilade avere , se quelle insegne non avesse Ot- 
tenuta > Foste le quali cose , egli dea qui recarsi a memo- 
ria , che Ottone IV- scomunicato , e dall' impero deposto r 
venne indi innalzato al trono di Germania il nostro Fede- 
rigo. E comecché il suddetto Ottone avesse ogui opera po- 
sta perchè l'Impero gli contrastasse , pura in più battaglia 

e messo in volta , inline si ridusse in un Castello di Sasso- 
nia , ove fu strettamente da Federigo assediato . Racconta 
a questo lungo una Cronaca (55) scritta in antico linguaggio 
francese prima del iaij5. , e indi certamente copiata da Fran- 
cesca Pipino , autore del tredicesimo secolo, quantunque 
vi avesse sconvolto l'ordina dei tempi (50), che in quel 
Castello presa una malattia Ottone, pria di morire , avendo 
riti un ìi alo all' Impero , consegnò anche a Federigo la coro- 
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sa eli Hnina, e gli altri suoi ornamenti imperiali, o indi di 
quel mule 11 muri . Mi quantunque da tali autori si possa 
raccogliere , che allor Federigo tra le altre vesti anche la 
nostra abbia ricevuta , nientedimeno a mio avviso è fondato 
sopra più autentiche memorie, ed è più conveniente al na- 
turale ordine lei fatti quello, ohe brevemente ora intendo 
di esporre. Noi abbiamo il testamento di Oltone (5;), do- 
ve ira le altre noie comanda al suo fratello Arrigo Conte 
del Reno , die eleo mo'lo , tenga presso di le lo sante re- 
liquie dell'Impero, e gli altri imperiali ornamenti ■ e a co- 
lui li consegni, che venga dagli orimi di Germania legitti- 

s:i racquiltar per quelli le perdute terre, gì i permeile , che 

ca Belgica (58) , che il nostro Federigo ebbe dal suddetto 
Arrigo, e le reliquie imperiali, ed i regali ornamenti, e 
le altre vesti di Ottone pagandogli prima undici mila mar- 
cile . Dalle quali cose può ben comprendersi come mai Fe- 
derigo una vesta di Ottone suo nemico sì abbia avuta . 
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ANNOTAZIONI AL DISCORSO XL. 



(i) Museam Cuficu-n Borgiuntim Veììlra . Illustragli Ju- 
Cotius Georgìus Christiimus Adler Altonanus . Romae ijSj. 
Tubai. I- 

editione tUi/f unli'he iscrizioni di Sicilia, che sta preparan- 
Jj il austro Sig. Principe di Torremutza , il quale cani» 
dalle sue fatigli' ha si ultimamente meritato con la p tiriti . 
t con ti Nazione . E per di lui messo si è asula dagli era- 
dili ili Germania la intcrprtraùone di tulle le anitre isc ri- 
tieni sarac miche . In maniera che essendoti già fatta que- 
sta raccolta, e trovandosi anche presso Adler la spiega di 
molte monete dui nostri saraceni ( e veramente chi m.ii pi,, 
tea soddisfarsi dell* triviali interpretazioni del P Mario 
Pace f ) verrà a prender nuovo lume la storia dei maometta- 
ni di Sicilia, la quale principalmente per mani;, una dime. 

qualche dignità mime g gitila . 

(3) Fed. Adler. I. è. pag. 3J. 

(4) Chi voglia por mente al grandissima numera dei sa- 
raceni , che si rimasero in Sicilia , quando i Normanni ven- 
nero a si gnoi e g piarla , potrà di leggieri inferire, che il lin- 
guaggio arabesco dovea qui essere usitato , e voi 'gare ■ Qtfo- 
di negli archi'/ d'Ite n islre Chiese sì fi sovente menzione 
dì diplomi sr.rìiti in lìngua saracena. Lo stesso dima;tran<> 
le monete di Sicilia dal conte Ruggieri sino a Tancredi , 
arni in alcune di Guglielmo 11 è adoperata V egira del 
Maomettani { Adler l. c. p„g. 84 85. ) E noi abbiamo nel 
Ilcgat palagio unii lapila pusla dal H" Ruggieri sotto l' 
orologio da lui fitta i-i fabbricare , e in quella sono inci- 
si alcune iscrizioni, cita si rif^rUciao ui tre linguaggi , cha 
•f li si favellanti . 

I» 



(5) Gnufredì Walnlerra ìì<>. a. eap. 45. — Dar el Co- 
mes cam ornili eirn-ilu infra murai hospilanlar . Panarmi' 
lani tirimi h».<!ei a Itrgo infra maros cngnoscentes , infe- 
riori urbe rrfagtum ptlendo scie rccipìmi . Nc.c tumultuai 
direnai . Piuximo rnanr primores fucdere interpolila , Utris- 
que frnliihus Inculimi accedimi , Irgem silura nullatenus se 
eiolari, nel reliaqutre nelle dietntes , scilìcet si certi sinl 
qa»d non cngaalur , ve! injustis , et noais legihus non alle- 
ranlar. Quando furiant, praticali lie hortnhanlur , urbis 
didilionem facere , se in f amai andò fidtles persistere , tribo- 
la soh-cre, el hoc jurnintnlu li £is suor firmare spnpimdunl • 
Dux , Comea/ar gaa dealts , qued «jjerebotur Ubenler sm- 
icipiunl anno Uhmhien Jncarnaliams millesimo septaagesi- 
mo primo . ( A pud Caruso Bibl. hisl t. i. png. 100. ) E 
ili ftto a aorma ili questi patii essere stati i Saraceni di 
l'ti/ermo iiili gttrcrnnli ittlc-l'i I' anonimo faticano — la 
croslin" aiit.'m Ciarli , Cam nullo modo firlnti -Vi) i-m unno razzi 
Se poste resistere eidereat , comunicato Consilio , missis , el 
remisi* t ulrinaut nunliis it paclinnibus , qua Ira stlhuc in 
eadem Utbe tenenlur , conformali! , Panormum. Vrbem Re- 
giani , lottai regni Dominai» , alijue Mtlrapolim Duri , al • 
qne cornili f-o triti uS , et viris imiclissimis regendam , et 
poi ideadam trudiderunt — apud script. Per. Ital. I. mi. 
pag. 765. 

(li) Hiemem ilaquc vicinam praeaidtnlet expedìtionem sol- 
vimi : Becuminem aeri in sua fidelitatt apud Catanam , 
sui euitn jiiru , dimillentes eie. — Malaterra ibid. tib. 3. 

cap. iH p'ig- 

{7) // lumaca Eadiaero , Itstimoaio di vedala , raccon. 
landò te liete ar.coglienie full* in Capua a S. Anselmo 
Vescovo di Ciinlerbris , mentre 'lucila città era assediala 
dal sud-Itilo Conte soggiunge — Anselmo! ferò diligeva- 
tur ab *mi,ìbat sicut homo mansueta! , et mitis , et cui sub 
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judicio nihS debebetur a quovii Militi ergo , 

quos timor prukibebat ad Papaia accedere , festinubant ad 
Anselmum venire , amore ducli qui nescit tìmere , Matita» 
eniia Papae solo» admillebal divilet , humar.itas Aaselmì 
line persanmrum txceplione suscipiebat omnes . Et quos 
omnes 1 Pagarmi etiam , ut de chrislianis taceam . Sii/ai- 
dem nonnulli talium ( nam eorum matta milita in ìpsain r£ ■ 
prditioaem stcam adduxcrat homo Ducis Rogrrus Comes de 
Sicilia ) nonnulli intjuam taliam fama bonitalis rjus inter 
tuoi traiti maasiontm nostrum frequcntabant , et sumptis ab 
Anselmo corporalibus eibis graliosì rzverlebantar , adtaimn- 
dati viri benignilalem suh oruedicantes , quatti experieban- 
tur . linde in tanta deincepi rtneralione etiam upud eoa 
habitat est , ut cam per castra illorum, '/uea in unum loculi* 
crani trasilemus , ingens maltitado tnrum elevati* ad cae- 
lum manibus , ei prospera imprecarentur , et osculii/ii prea 
ritu suo manibus propriis , nec non coram eu genibus Jtc- 
xis , prò sua eum benigna largitale , gratis agendo 
ventrarentar . Quorum etiam plurimi , velut comperimus , 
te libenler rjus doctrinat intlruendos submisissent , oc Chri~ 
itianat Jìdci jugo sua per rum colla injecissent , si crude- 
iilaitm corniti! sai per hoc in se saeeitamin non Jbrmidas- 
sent , Nam revera nullam eoram poli volebat Clirislianum 
impune fieri . Qaod i/ua industria ut ita dicam , faciebal , 
aibil raea interest . Viderit Deus et ipse — Eadmeras Con • 
iuaritnsis Monachili de vita S. Anselini pag. ai. cum oprr 
S. Anstlmi P. Gerberon — E dal processo fallo contro 
Filippo Eunuco Maestro del Palagio sullo il Jìc Ruggieri 
li argomenta ancora , che tra liber^tiitnlc esercitata dui 
Maomettani di Palermo la Rrligion Musulmana , Imper- 
ciocché principalmente si apponeva in colpa a colui , die 
simulando dì essere Cristiano, pare — tolus trai mente, 
al opere saracenus , ChrUtianos odurat , F.iganos plurimam 



tieliRrlint , Dei Ecclesia' invitai intrabat , Syni^z" «M- 
lipn.iniium fri?qnenlius rifilabal , et eis oliurrt ad concinnando- 

di Salernitani Chornicon apud S lì. I i-m rir pag ,19$. 
Essendo dunque i Saraceni in Sicilia autoritati a profes- 
sare in stila loro, si comprende ara assai chiaramente per" 
che in alcune monile stampate da Adler si veda inciso da 
un lato — ttogerius Dux — e dall' olir.- la famosa formu- 
la musulmana — Non est Deus , aiti Deus, cai socia* non 
est — a pare — Nnit est Deus , nisi Deus cajut legniti! est 
JHuhamed — /. a. num. t>4 et seguenti pag. Un. 

Qi) Romanldas Salem. I. o. pag. 1777. Malaterra lib. if- 
cap. 17 /. c. png 137 Eadmtrus 1. e 

(9) Ramuuldus Salem, ihid. pag. iHS iRt). 

(10) Sug-nis Falr.tndi Bistorta Siculo apud S. R. I. 
to>n. ni. pag. 5gj. ved. appresso la noia ai. 

(11) Da Cangi Glostorium med. ti i:f. lalin. eoe. 
Cayslat . 

(ti) F.a Cronaca di Lapo Pratotpata fa menzione all' an- 
no <VJ* , e 1001 di alcuni Galli come Capitani di quei 
Saraceni , che infestavano la Puglia, e la Calabria , apud 
Caruso tom. 1. pag. 3ti. 37 lo stesso apparisce da una let- 
tera di Frate Corrado ali annn ioaj. apud S. Jt. 1. tam. 
I pari. a. pag- 1177. E il Conte Ruggieri trovo C Isola di 
Jllalta da un Gailo governata , Malaterra lib. \. cap. 16. 
I. e. pag. 336. 

(i3) Olirà i tanti Gailì , dei quali abbonda ai tempi dei 
dui Guglielmi la storia di Ugole Falcando, acciacchi pià 
chiaramente si veda i/uant: sullo i JV»rm«niti ve ne avesse, 
mi è paralo aggiungere i seguenti diplomi canati dall' ar- 
chivio della Chiesa di Ctfalù . Il piìmo è dall' anno ni ». 
Figliando il Re Ruggieri ec. Il- secondo ec. 

Viti quali diplomi pub bene argomentarsi , che dove ti 



incontrano Galli , ivi 1' ordivano si parìa di Saraceni . 

(i4) Se direttamente si riguardi alla condotta, che ien- 
nero i Normanni , quando cominciarono ad essere conqui- 
tlatori sia nella Puglia , o nella Calabria , sia in Sici- 
lia , apparirli manifesto dalle cronache , e dagli Scrittori 
Contemporanei , che elfi dai popoli , i quali venivano in 
lor podestà , non richiedevano di ordinario , che il servi- 
gio militare , e un qii alche tributo , lasciando a quelli una 
tal libertà, che sovente era incompatìbile coi supremi drit- 
ti dilla sovranità . Tali certamente si furono i primi , tà 
infirmi principi di una nascente Monarchia, e il favellarne 
non è da questo luogo . Pure avveniva qualche i-olla , che 
alcuni , a noa valendo arrenderà , o poi ribellatisi , prono 
di bel nuovo assaliti , e viali, e a fona presi . Indi ita. 
sceva la servitù della guerra, e pare che in quei tempi no* 
ei conoscano altri schiavi , che i prigionieri di guerra. 

£ quantunque nelle memorie della nostra storia radissi- 
me folle s 1 incontrino i servi propriamente delti ( ved. da 
Cange voc. Servus} nan-dimene di quelli, che si chiama- 
fan Pillarti , abbondano i nostri diplomi, e le pie donatia- 
m fatte alle Chiese nostre , ed essi erano i CeUiani , e 
Saraceni . Per gli prìncipi del Glus feadaie i villani era- 
no come gli schiari attaccati alla gleba , e passavano col 
Jlndo a colui che ne diveniva proprietario . Ma laddove i 
secondi ava poteano avere maria casa in proprietà , i primi 
erano ioluiaeale obbligali a pagare una rendita fissa ai fj- 
ra padroni, rimanendo poi ad essi ogni altro frullo del tra- 
vaglio , e della industria loro ( Robertson l' hiitoìre ila Re- 
gne de t Empereurs Charles Qaint. Introduci, tom. ti. 
not. ix. pag. ;5. ) Tale ancora si era il drillo municipale 
di Sicilia . 

Imprrcivcchè noi sappiamo da V^ine Elicendo , scritto- 
re diligeatissiiao -, che ai tempi di Guglielmo II. essendo 
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litio investite della signoria ài Corcamo , * di altrt terre 
Giovanni de Lavardin di Naiiane Francese , volea egli ogni 
anno dai suoi terrastani la metà dei frutti del travaglio lo- 
ro — hane caini esse suae terra* consuetudintm asserebat • 
Al Mi libertatem Civiam , et oppidaaoram Siciliae pre- 
tendente» nullos se reddito! ajebant , nullas txacliones de- 
bere , sed alìouoties Domini» suis , urgente qualibet neces- 
Mitate , quantum vellen spani, 1 , et libera volanttte servire — • 
Quindi essi aggiungevano , che cittadini liberi non dovea- 
»o essere governali secondo le cottamanie di Francia — 
Quae Civrs libero» non haberet- — E cane b indevtno — Sa- 
raceno» aulcm, et Gracco* eoi soluto, qui villani dieu*- 
tur, solvendis redditibus , annuisque pensionibus esse ab- 

Saraceni erano servi, e attaccali alla Gleba , e sogg.ili a 
tuli riscossioni , ma solamente quelli , che villani si chia- 
mavano . Hagonis Falconili Hlstor. Sic. 1. e. pag. 33t. 33l. 

(i5) Dalle sapradette est , e dalla nota precedente 
pub ben comprendersi , che vi avea presso noi a>sai Sara- 
c/ni , che possedevano i lor beni in proprietà . Il che an- 
che pub inferirsi da alcune carte ntrmanne , e fa qui al 
proposito una riferita del Pirro , dove apparisce , che Gen- 
tile Vescovo di Agrigento — a Gaito Jgdimalàck ernit la~ 
reni» i5o. medietatem terrurum , quas Gailas knbthut a Mu- 
tino uS'/ue ad littus maris , eie. — ( fa noi Ecc. Agrig. 
tura. i. pag. Liy W. ) sappiamo ancora da Leone Africano , 
che il Conte Ruggieri dt,ab ad Essarìp'h Saraceno di Max- 

tara — tuum castrum , quod ad praesens tenue rat 

M Essarip'h stare noluit , sed castrala piaedicturn vendidii 

cuidam Baroni eie. { apud Fabricium tom. xu. Bih. Graec. 
eap, xir. pag- ) E siccome egli è indatilato , ci te 
per Gius comune eraao i servi proiìàtt ili tedimoniure ( Da 

Gange voc. tervus , servo/via testimonia) e cavandoci dagli 
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Bulichi diplomi , che era. Sovente adoperila la feslimonian- 
la dei nostri Saraceni in «arj giudiij ( ved. noi \3. el pas- 
sin apad Pirro-m ) quindi postiamo attamente argomenta- 
re che mi tran» abilitati a malli atìi di libertà tirile . 

(ili) limone Falcando fu menxione de/te matrone sarace- 
ne abitanti in Palermo l. a. png. ìoi. siccome altrove no- 
mina un lai* Balcasstm Maomettano di Sicilia come uomo 
di gran nobiltà pag 3t8. e Riccardo da S. Gtrmanopar- 
la di cinque signori Saraceni ( quinuue Saraceni/rum Rtgu- 
lus ) fuggitisi da Palermo olla morte dì Guglielmo IT. 
òpud S. R. I. tom. ni. pag. 1)70. 

(!?} Multi quoque Saraeeaarum , i/ai vel ia apothech 
suis mcrcibus ntndeadis praeeruit , vel in duanis Fis:alet 
Jìeddilus olhgebant eia. — Falcando! I. c. pag. a3^. 

(iH) Erant suis subditis plus teribiiis , quam delectus Grac 
eìs , el Saraceni formiilini , et timori — Romualdus Saler. 
I. c. pag. ]<jG. 

(19) Si conserva nelP Arcliivio Capitolare di Messina il 
seguente diploma . 

O' tsu fiiyaKov -ttxXxtIov Kà'rn; Mapr/»o{ , xai 0? 
XotTTo! , r*po»Tf; ai mi T;u irfxpérov v.aTx rì> No=u 
Bpior mix r«f fathxTytonc ì-nc erovg Snò=. E'ZpX&e 
•VOQ-rctQg -rrapu rcù xj: aralo u, Hi/' àyiou Btryóf, vai vì\i* 
evaijì Birrari?;, fvcfb^cu ptr^itne tm; firrrpai; aurati avpsaf 
Map^a/rtlf, I7pà; *«.àV ròvf irf«psr/Kou£ roS JbSraf , Tipo; 
<rs, rov TifjLiùyràrov A'p^pwwXffTor rlif Mtavini; , nt)pie» 
NiHsAaor rè Ap^MJWiwiwrtiif rltf ÌAsavtms rtu livxt 
èie rw ifywriàf ffsu , /aera TraWcui' t&jv IIpoa-òwwF ro»c 
roiaurnf Ap^jrwyo-KOTrnf . 0"&» tjroiffo/iroi ri napòr ai- 
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rsvà èfywriur ti$ ri rotwfvt h'ptyèìxiwócrà.y vXttf 
<rsu TifJJwTarw Ap^ii-niirnÒTrcv , Jiàita/ £Kupu3>i to 
WQps'v triyìWw fawuoytipZq wti£w, «af eAi^trcr pnn/ 
«ti USìktiwÌ , xsrf mi r«f irj>oytyauij.jj,haic . 

— Alagni Palolii Giiylus Martina! , reliijui seniores 
super Secretimi mense novembri, ir. Indittiont unni: OCj5. 
Chris. 1167. fcii'i mandatimi uh petenti, rt sondo Ittgr , 
e pissima gloriosa l'egit.n mnlrt ipsius domina Margarita 
ad aos , 9111 Secreliae inservimus , qualenus tradutnus tibi 
Rev erendissimo Archiepiscopo MtSSanae , Damino Nicolao 
Archidiaconatum Messanae , ut i/t Zoo si/ palesiate cum 
omnibus pravenlibus liu /annodi Archirpiscrpalus . L'ade prue- 
tens libi diploma ex pedilitm est hujus concesiionis uà in hi' 
bendum omnibus ajpcialihus Slessanae, ne penes alitiutm .-il 
aucloritas in liane Archidiaconalum , itisi ptnes te Revrreit- 
di.isi/nwtt Arùìùcpiscapum . Quapropter praesens diploma na- 
stra profitta manu aulenticalum est , et libi traditala men- 
te , et indiciiene , et anno suprasctiplis . 
Matiinui sctipsi . 
Rogerius scripsi . 

Ora per la intettigenta della storia nostra , e di quitta 
diploma egli è primieramente da osservarsi, che la Carla 
dei nastri Re abbondava di siffatti Gaitì , i quali ne erano 
Maestri Camerarj , ed altri chiamavausì Maestri del Pa- 
lagio, e molti se ne incontrano presso il Falcando , tome 
i Gititi Riccardo, Martino, Pietro, Tahàr , ed altri . Av- 
viene naturalmente , che i vocaboli noti conservando simiirt 
ia loro primiera significaiioat , in processo di tempo per 



nh* ad ii 
a di Cori 



che di o 
le doga, 



SnpnW) ««« * «rt—Mto^Www.efa whm- 

fa Falsando — Gay/ai Jfurfóutt , v «f Juaflae pmurut -, 
( paj, 3lJ. ) Siccome in un diploma di Guglielma II. nel 
riferii:! dui Pirro (ioni i. p.ig, ioij. ) si /iar/a dei 
Gallo Riccardo, come di colui, che era il capo d.'i diga- 
ilici! — jini'ciidmui Yhvfaururio , et familiari nostro, <fui 
esl saper omtits scartila , GaylO Riccardo reaoyt:re prue- 
dictu'H sigìllu'n tic — l'Eli, ancora Falcando I. a. 

(su) Placali od auxitium Afrieat iloliw twoan , cui 
lane praeerat G iylui Petrus Eunuchi!! : isque , sicul et 
ornati Eunuchi Patata , somme lantani, hibiie./ae Chri- 
stiana:, era», anima Saruceaui**- Falcaadus ffi/J. pag. »JI, 

(m) Dum hafe Ha Panarmi giuntar, Ragtrius ScIopm 

rat, occupatiti el a Lontbarìlis graloaler , awidéqut sa- 
sci-pìu;, um /e pf-imitterenl per •/uantu Vitt eam periou- 
la seculeros , multi-jue ninni ad ipswa MililiS conjluxisscrit 
in SaruCrnas prima Jasiit anavrum aalpiaia praelibari . 
liambardi ;iro itiliil une/tiMu Ul/enliui aadituri jattioait ejut 
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man fardi ruit ereoutoreS effccli , et toh™ fluiti™* repe»- 
ììhiiS impelai fijiitnt'i , tali eoi , qui per divena opni'drt 
Ckrisliaaìt eruat admÌJiti. . qamn fot, qui sepnrili'n hnhi- 
iantes villa* propria* fmtsidtbant, nulla trxtt* aiti aelalii 
hitbito discrimine, perimebanl . Ejui lane gentil haud faci- 
li numerabili! cecidit maltiliula , pnacique , qui pel fuga 
portila tlapsi ■ eri CbrUiiiifruia assumente! habitttm pr-y 
jòlinm tendere forlunam , il Auttratem Siciline pattern ad 
tullura S iracenarum o-ppida caafageranl , et usque nana 
udeb Lvmliardorum genlem e.vhorrent , al n«n totani eam 
puri, tu Stelline detneept habitwe noln'rint , *eru-n etìarn 
acecssum ejus omnino dtoitenl — ìbid. png. tc,i. 

(•il) Per tutina hoc trìduìim mulierts nubilesquc Malro- 
une , maxime S.iracrnae , quibus ex morte Regis dolor non 
(ìclus cjiiveuerji , saccis operine , pani* criaibus , et die 
nocluque tarmatila incedente!, ancUlarum protestile molti- 
tudine , totani IHvitaliM- ululala complcbant ad pulsata 
tympana canta Jt'biti rispondente! — ibid png. 3oj. 

(l'i) GentilU Agrigealinus Episcopo.* oh tìmarem Regis 
dia simulatile Rtiigiouis umbram amptexus , sub ejus ob- 
ieiilu papillari! laudi! gloriala veaabntur , et diuturni! je- 
juuiis satagehat farorem Rrgiaia prementi . Post ohìtom 
vero Rtgis, labiato jaia meta, ottepit velai txcusso } Ugo li- 
berta* tvagari, et omissis Je/uniii dissolatÌ,.rem viiaia age- 

iitirare . interim ialf ■ paliti 'oq'ii plurimum et t/'tod ti 
familiare semper fuit de rebus notissimi! audacia- inrnliri 

tuia gena* ftitim , openu/ue tua magufee la- 

quebatar, tuia ut tpundebat , si fainìliarU esset, curine ina- 
lai amar* consuetudine* nhroìaruia eie. pag. 3i>.j. ibid, 

(34) Arclùrpiscapas Rtgiaus labattm aailatadìf- 

fe-ilem aestimubat , ut te la-:ri quitipiam sperallir , fnaii 
uc siiti allm /iu«.....j,.t imifi'a polirai -i \a ai i-bxt f>arat\* 
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rrf , dami numquaìh initr eptilas laelas, ìi aììtaa numqmui» 
trilla co/trivio . Tutos spettinimi diri jrjatttti prrlransietti , 
•:rftvl;thnl ut eum alir/uis in-itaret . Fre^'tenter rnim con. 
sueverat rum vocart Episropus Agri gratini' , aliique , qiA 
noasueludinem c/ai cognoetroat — ibid puff. 'to'). 

(lì) Al Matthutus Notarius , qui c-irtrrii. nmnib'ts atluHa 
proemi-te bat , ad .I/j/on/i orici cnnfugieas eli: ibid. ptg. 

(96) Idem autem Petrus . licfl parum ecnsaltl peelr.rU 
ri MmKi «»t( onwni, MMMto taw». b'Aipu . r« 

/odiate». , OMC -. 

c/fi ampltelrat virlattbut d-re quani aCripere beatiti» -jÌ- 
àlimnbat — ifc/J. pug. 3»1 

(a;) fffe miauj Butcatiim inter Sarareoos Sicilia? no- 
tissima», uc prarpu'fn» mo/diro ii/i Suracenorum raaftarat 
invidiarli Cam rum ab indio pìurimi,-n dUrxissent . Indigna- 
baiar tnim , quod Caytum Sed,et •iìatum dithii.-num Saro- 
ceaum , cara quo privar»- habebat iai.aieilì.is , Cancella' 
tiut aimi- famUiarittr admiltret , et cnaUtìa multa facere 
vidtrttur: et iadt se, con, H dona plurima cantutUsct, pu- 
Uibat contornai , atc ejai piste grafia") promercri — ■ M<L 
pag. 3iS, 

(>8) Certe si lìegem libi non dubiae virtù'» elegerint 
TUC a Ckrìslìtiriis Surt-t'rrii di>-.cnliu'it , p,>t. : ril R,-g erra, 
tus rebus licei quali desperatis , rt fere perditi: tubvenira 

U utiaaHI plebi; ac pructrorum diri' 

itìaxnru/n , et Saracengrum vota conveniant , ut Regr.m li- 
bi coniordiler ttigentes , irruente! barbarvi totis l'iridai , 
lo/o cortami/le, tuttìqiie deiideriis pwturbare cj r:!eadaat . 
ibìd. a53. a54. 

. (2i)) Al nero quia difficile est Chrisliaant in tanto rerum 
turbine., labiato regis timore, Saraceno! non opprimerà, 
si Stracciti* mullU illuni™ in'-iriif fiii^n:i . u'p <■/'. ceptrint 



érssidrrt , el Maiella furie tnnittlmn , tei mnrlnrh' munii- 
U;nes acrupaverìnl , ut Itine rum Tkenlonich summa ni 
minte f„ g nandu,n , Mine. .Saraceno™-* rrel-rh intullìbu* 

HUrimiae wlitutl ? — il'iil 

('<,) -lano IlPg. Gtrilielmus R'.r Sìcitìar sin? liberi! et 
trtlammln meritar . l'nnnrmi arilur inlrr Chrhtianvs , ri 
Sarc-i-f:!. disfenlia . Siienreni malia snnrum strage facto, 
treunl. ri inhahìtanl mfnlnna — Anar.ar.i Cosinenvt 
4?lirariici>i> opud Caruso tvm. I, pag. 5iJ. 

(.li) £7 prìmnm ibidem quinqu* Saracenorit'n Regulos, 
qui n/> mtlum ChrillianoTum a>t montano ennfugeranl , de 
tnonlanis ipsit PnnuTninm redira coegil invilii! , o/yac u/ 
caeteros regni Cornile! , oc liaron-s ad suam fdelilalem cvn. 
cerlrret . ci mumlalpm rrgnlrs effndll opes , el din serva- 
tili est «Bt"s frangere gasai — Ricordi de S. Germane 
Chroniccn «pud S. R. /. lem. ni. peg. ...70. ..J onnnm 

<3*) E«dr m «ano fugo) ph^uam crmturn mìlite pnga- 
metam qui troni in Regno Sidline servi Regis f Ultimi,, 
fimi morittn rjas indignati ami rrn-ire Regi Tancredi; lam 
vaia Ihnrirus tìex Alimann-riin, calumnialuS trai Regna™ 
Siciliae-, lum quio Richonlus Ber Angliae Ttegnum Stel- 
line ingresms , magnam il/iu< parlein occupa, 'erat . RI abie* 
tant in montana rum mulierlbus , filiti , JHiab'is . el pecari- 
bai tì/i'j, ti habìtaverunt ibi pvpri'ttnles Chrislìanos , et 
multa mola eh facienles . Scd andito , quod poi , fi filia- 
fli concordia esse! inler Regem Angìiae , tt Regcm Tan- 
credi, m ; rnlUront in sereilulem Regia Tancredi, el dati» 
H obsidibus de pace servando, repersi sani in domus mas, 
talrntei icrram , sica! oluerunt ca,n tempre Regis fi II el- 
mi . el farvi farti tant Regi Tonando — . Rogerias de ìfo- 
veden pars pJtttrior Annoi, pag. Oiìlì. edìt. Lendini . 



Oigiiized by Google 



77 

(53) Vid. OlhonU de iT. Biasio chronìeoH eap. Jg apuli 
5. R. I. lonj. ri. pag. B<}5 . 

(3*) Venernat eliam ad prnedieium Kcmanoru-m Impe- 
ratore™ omnrs pagani , et juàei , qui traili ia /legna Siel- 
line , et satitfacìentes UH remanserunt in /legno uaasguiiqae 
in locnm simm sab ea cnnditione , quae nntj filerai — de 
Soveden t. c. pig. ^>4- 

(35) redi Istoria. Civile del Regno di Napnlì Uh. 
eap. a, lib. i5. eap. t. et seg. 

(n) Isde.m temporibus Compalrintae earumdem Rrginnuiir 
scilicct Apuliue, Colubrine, et Siciliae , memores Injarln- 
ram quas ab Imperatori- Ihnrino sialinuerant , ìa geritela 
Trulimìram mulinili inai invidia 'jjirr.ti. , ucccptam ittjtt' 
riunì prò posse in eos tindìcantes — Olhonis a S. Biasio 

7.7™,™ .(5. ;. c. P . t . 9 .l. 

(36) Ifrum ,,„« dia„ //,„„■„.. i,, lt V mm, 

tìt exlremum - Po»l cuj as obilum quid/im familiare ejult 
txislcntes in Regno Marcualdus accessi! in Marchienti, Con- 

radas rediit in daca'nm Rrmansuerunt autem 

ia Regno alù/ai de Teuti-nicis ia Sicilia Villclmus Cappa- 
ronus , in Calabria Frederìcus , in Apatia , et Terra La- 
haris Diopoìdus , et faatu'res ipsius multai mnniliones teneit- 
tel. Anonimi fuxemU gesta Inniieenlìi III. apud Baiutium 
caia epitt InnoctntU , et npud Caruso torà. ir. pag. d'i-]. 

(3;) E rat eaim idem Marc.aaldas Seaescalcas Imperli 

Duj; liavennac . Fir ingeaiosai , et snùdulas 

ia lìtera habens pecuniam sub Uenrico Imperatore in Re- 
gno Siciliae act/uisitam eie. — ìbid. pag. 63 1. 

(39).JMareualdui autem Regressi» ia Regalità ad ocea. 
paadum iilutl lotis viribus iattadebat , praetendtns quoi 
tic testamento Imperatori: ipse debebat ente Ballai Rtgis r 
e(. Regni — ibid. pag. 4i3*j. 



(3;0 Bob anno ManunUat , et Dhpatdus , et Conradac 
Sorelle eaagifgale magno rxrreitu Teutonicorum caeperunt 
St nrtum Gennanum , ci deprnedavtrunt , et omnes h'-mines , 
ri mutitres fugirnttt ad mvntem Cusirrum. quos capere pn~ 

lumini in viirulìs tenuernnt , el vendiderunt 

tt ite reliquil ( MarcaaldiU ) Sancitivi Germanum calde ea- 
slit/sm et etim Ma ererrilu hit in Siciliani . Quol , et 
(/minta mala ibi f.cit et tucsrstarts sai mngif generai rt fa- 
tlidiut" Irislitiae , quam officiata laeliliae . Chranicon Fassae 
Noeae apud S. R. J tara. nr. pag 88^. ad un. iir,8. 

(i(o) Tiobtiibus viris Comitìbat , Bnronìbas , Cintimi . et 
universi! per Siciliani constitiitis età Sina- 
bis nan credilis , optribui credile . Jn ipso nomane ingres- 
si! suo ( Marr.ualdus ) i/uibusdam Sarnntnìs cunfaederatris , 
torum sìhi cantra Regem, et centra Christiana! convoca- 
tili aui-itinm et ut earunt ani mos ad slragem nostroram am- 
plila rxcitortt , et sitim aagtret torum , jam ipsantm fau- 
ces Christiano sanguine cruentavil , et mulirns ChristiaitOM 
caplas jurr viidtntinm torum exposuit volantati .... 
licei eaim Saraceni , li" in fidelìtale pratdìcti Regis ptr- 
manserint , dilìgere ac maoutenere vtlimus , tt tonai ili 
consuetudine! augere , sustinere tarata nec voluinus , nee. de- 
li e mus , ut cum Marcualdo Regni txcidium machinenlur — 
Innacentii Papae ili. E piti, decret. lib. a pag. 5ag. tom. 
». edit. Cotonine i&j5. 

(40 ìliiìvtrsìs Saraceni! in Sicilia costìiutis in dtvoiio' 
oc nostra , ri Jideiitate regìa permaner* cum vos audirimut 
et l'i.udemus in rilu entro servasse, hactenus , et adliur ser* 
vare rigarti* ut fdem Domini: vtslris juxta morem vestruat 
txhibilam servaverìtii , et strvelis ittaesam , nec eum du- 
acritis aiiquando uialandam : quod in facto Marcunldi op- 
tamui manifiitiui exptrin , ut fos nec promissioaibul al- 
Hcerc positi , nec minis, aut vìvteatia dtterrere , quia in 
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itiUate carissimi in Chrhlo fi;ìl aoUH r*. Siettiaé Ke K Ì, 
lllustiis fideltttr persistititi , ut iptiut Marcaaidi resistati* 
canotti viriti!, r , et paUattr . Illa cttnim in temperaltbut 
Jis.rtiianr vigliti , ut et liana discernenles u matii ri « to- 
ni; titani mtiiara de tpeclts , ah}" '• o, 'i n v.ie- 
/!'•(( ttigatit . .\astit uqu'4"a ( sì;oi credtmui ) ce oudi- 
tu mansuel jdìnem Ap-'Stvticae Sedi* , (furti: sic superbii re- 
sista . ut hunitibul . et fuli/e^lis Jet gritUm : Nostii tt 
per expeiienttnir tiranni ili 'a Marcuatdi , quae his solis par- 
tii , quibus nacere non polcsl : sed saevit tarilo firtius in sub* 
jcclos , quanta se aniplius in ejus ciiravrint humiliare con- 
speda , retribatns inala prò buais , f( udiam prò d'Audio- 
in ripciidens , sii:at te ejus palei o/ieribus mimi/ale : stilli 
cairn, ijualitcr eoi , t/uvrain vocatiane olila cani Damino 

bwiti.i J'i-rcriui spuliari , animati,, rt.'is elioni in p-rjo- 
«ui , eoi i.i uiiium destinaveriid , el tandem ftctriiil mu- 
tilari . AudistU enirn , el vidistis iminoniUtem ipdus , i/ua- 
fiter sacerdote) , et alias praeiipitant in mare <juuli!er mal- 
lus Jlammis rxusserit , ijualib /■ omnes sìagutuS flagella- 
rli . liilcttigerc ijuilcm vos credimus , et pru firma tenere, 
i/uod si Chnstitwiì ejus uculas nun peperei! , non panerei 
eliunt Sarui-ei.is. in </uas laida saevirtt lilierius, i/yjuf j se ma ■ 
.jus cniierent obseijuiu/n praestare Oca , colludendo sangui- 
min pagina-rum . (J-i cairn in Duiiiiiimii s*uin , il Daininì 
sai Jtliu.-n , i/ui tuin de pulvere saitilavil , el erexil de iter- 

centra salatela miiiuae sane Cltristianarum diiijiit sfalla, 
si canini tài n! abulia,, tei viaicalia praensteraii ad suuin 
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Tl.aad. ijaat. It-c yro & tuihirum vt-itruruia eunili,ali.,m 
i„.,..,.:„ , „ i.gruU talta, ,M, SI. 

Ciliue conlMiTiLul : Aitrndeute^ -tifili m±t.;-utl«dìifnt up. 
Stdit , ijuai vus ma minia maiiateaert vull io b^nis coa- 
iuclulinibiiì , itd wgtre , in dt'n.tMi,e nuslru , et jìd< li- 
tute Jlf^ln j.er?i.,tuii: . i'i ic cn-di.tii /ir-iuiisioiiibui , r/ 
Jaciù Marcttuldi , r/ui uJ Iwc so/am pramillìl ut fall ut, ad 
hoc Jutiii , ut vut punii sane ty numidi uitijugure . Nus att- 
ieni in dij'cBSiouem veitrum , ri txpugnatioaem, i/isias , di- 
leclam fiiiwn ti. Ululi studi Laureato in lucimi pratsbite- 
rum CuTÙìaàttai, et venerabile fruire* aositos Neapulitanum, 
et Tar-uiimum Arcui, (.iVfjius , et di-'tetus jiiios nubi r- virus 
Jn. Mareschulcum , et O. de Pulamhriu nwisanguinos flit- 
W/.-j ili Rrguuji liri^imu* cuoi tjiereiVu copioso auU ejas 
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C.mspecfMn Marcun/dus tubsìstefe , dante PjBiino, non va* 
Ir bit ■ srd euit uaiveni» sraaacibas , et foutorihai suii ir- 

nninihus nuncih nmt'is dì:tri,-lius in prwcepli», ut vis ma- 
auleataat , et defendt.nl, el in btinis careni eousmetutinibut 
adnugere •!,.! l„t — / e. pag S3i. 

(/[») Quidam uutrm Pisani, ili dìclum est. numero quia- 
genli, el ampliai , quibus quidam pr-ieerat nomini Bear,- 
tli. lus , qui ti ip'e Pisana» , Mentii Rrgulis montano tent- 
bnnt , el i ifi. ilr. S;ir,irrv.'rum multi/udì- tran! ibi cura eis 
ad cu todi'nda /nei drbitit cumlituti ■ Sed quando prue- 
nancìuium isl b-l/um, pediìrs nostri Cam ( «nàte Gratili , 
ri Cornile .1/j/jforio , et qaibufd'im mi.'itirus uliis potente* 
ascendi rwil , tninscrnderunl , el oblinuemnt Montana , et 
amnes fi ré, qant inventi sani in ore gladU posutrunt . Be-, 
ifediciul uul-m Vie, qui pririrot cum pnucis diritar tVat- 
iisse . Sedei quidam Saiacenus nomine Magadeo ( al- Itfaf 
ded ) , qui turi .ru-n er.il \l.igisltr , et Dan , ibi quoque 
truncalut , ti morluus fuit — Anonimi Fuxensis Gesta eie. 
I. c. pag. «46 

(43) GualUrìuS autem Tfijnnus Episcopi!» , etR.-gniSi- 
ciliae- Cancrllariu» quasi tutum sibi usurpr.vit inter familia- 
re» Regio» dominai uni , ita quod tamquc.m. Rex esse! , COI- 
ferebat comitatus , tt baronia», ìnstilutbai Justìliorìvs , tt 
Camerarios , Secreto» , et ilrutigi.tis . vendrbot , ri pigno- 
rabat duunas , et bajulatìnaei accipirbat , expendtbnt r-td- 
iilus , et provenivi, quia ttfam fuiriliart* tattUutbat Re- 
gius , quo» voiebat Quia jnm in Sicilia dit- 

Sas dimhso liege iu custodia™ Protri» sui , tfiinsfreinvit in. 
Calabriam , et Apuliam ut licut per exactionc» , et extor- 
SÌone* Siciliani spoliaverai , Un Calabriam , et Apuliam 
tpuliaret, dirìpuitque patite omnes Eccletiarum thetaurat . 

7 



Sina, igilur in reprobar* sensum datar non 

cessabat summum Pontificem profani* voaibas diffamare Ite. 
— ibid pag. (ì$H. et srquen. 

((]4) Oaelrrum quia pax , ti tranquillità* Regi , et Re. 
£,1:11 super zinnia ri ,"-:.■/)>-• penb.iiur , v-limm* , miiniiu- 
imu, iif fi tVarnedii snffcienlrm praestittrint cnulioaem, quad 
inimici* Regi* de cartero non adkaereant , ti in tjus fidelità' 
te , et obs-quio firmi, rt slahitet persrverent, paci cum ipsis 
integri coif/rmiila eos in geatiam pletatii Rrgiac convoce- 
te . iisdem Si.rucei.it. aliisqat pmditoriltus Regni si ne da- 
tìltitioae scitnri , i/nmi si f,rsnn bis, rt aiiis mandali* no- 
slris , Boat prò R, gU hoaore, et Regni salate trantmitti- 
mas , coMmire prnrsumpseriil , no* ad eoram rel ellionent 
ti suptrbiam tdamandam ronstantius altìagemus , et princi- 
pe* etiam Christi-mitt , qui ad tabtidium Terrae Sanctus 
festiaant, in enmm tonfutiontm , auctort damino potente* 
assurgere f.riemas , salva in ornai hu) supradietss autorità- 
te legnti , nel rjus , cui vire* nostra* daximas committen- 
das — ibid. pag. 64g. 

(45) Cantone Jieret concerlatìo inler Capparoaen» , fi fila- 
tore* ejus ex parte una, et Cuncetlariam , et Fautore* rjus 
ex altera , Saraceni Siciliae , qui receperunt se in Minti- 
la* hoc ridente* non tolitm te ab obsequio Regi* tubtrame* 
runl , verum elìim alii àese.rndentes chrìstinao* impugna- 
bant . Itnque eallrum Gorlotanit caeperaat pejoru fiicere 
meditante: — ibid. ptg 659. Ed avere indi di fatto i Sa- 
racniì disertato, e queste, e quelle contrade appariste dulia. 
Storia dì Matteo Furis, il quale descrivendo le colpe, che 
i- apponevano dalia' Corte di Roma al nostre- Imperador 
/".'i/i rigo , e le sue discolpe soggiunge — Item de Bccle- 
nn Montii Regali* respondit, quod nutlum gruvamen ha- 
haìt per daminum /mpee..f.-rem , nisi velil notori dr Sara- 
ti-4* , qui oecapaverunl o ita Eccltsiae .per bellum , qui 



83 

uee dominata Imperatore/» , nec Ecclesiam reeognosceb.ini, 
Dee in aliquo prò posse suo pcpercerunt : immb desinile- 
Tini , ti depraedati fuerant eam usque ad muro! Ecclesi:te 
ti alieni de Sici/ia non parctbant ita ut in partibus illis 
nullus , vel rarus Christicola rtmansisset — Aiutici Paris 
Bistorta Major. pag. 333. 

(46) Otho dtu: ab Innoeentio Papa vocatus apud S. Pe- 
tratti in Rotnaaum frnperatorem ceronulur , non siae strage 
magna suorum , quae praettito jurumenla de conservu'idv 
Hegalibui S. Petri , et de non offendendo Regem Sicilia* 
Fridtrìcum in Marchiani secendei , et in partes Thvsriae 
ibi per annum continuum moramfeait — Ricordi de S '. Ger- 
mano Ckronicon l. c. pag. gt)3. ad an. liog. 

(47) Anno ilio. Otho dictus Imptrator, suadente sibi Dis- 
faldo, et Petra Caelaneasi Cornile , qui cum ipso Diopol- 
do contrasterai , quorum alter Capitami, alter eerò sibi Sa- 
lernum tradiderat , spreto jurumenla , i/uvd Roiaanae Er.tle- 
liae fecerat , Regnum intra! per Reatina! partes . ibid. 

(48) Civita* Neapolis in odium Avcrsae ipsi Ol fiorii st 
rtddidii . ad inslinctum NeapoUlanorum Aver-am obsi- 
del, quae fucta caia eo composilione , rentansit ind.-mnis . 
Dictus Otho Aputiae ftnes ingreditur eerlis sibi colla Jtec- 
tenlibus tata volontarie, tam causd metus etc. ibid. pag. 9H4. 

(49) énno Domìni vai. Otho lmperator prosperi* utens 
tuneessibus totam sibi Apuliam , et Calabria™ subjecit . 
Civitates in dedilionem ateepit , castra militibus suis mit- 
nivit . Ibi etiant quidam Principe! Sicilia* cum Sarace- 
ni!, qui fortissima castra in montani! tenehanl , eum invi- 
tante! totam Sìciliam ejus dictioni subdendum pr,.mitt ebani 
— Godefridi Monachi Annoia apud Scrip. Germ. Frehe- 
TÌ tom. 1. pag. 38o. 

(50) Vedi il tom. x. del giornale letterario Tedesco del 
Sig. Tiofila Mitre. Arabisckit litteratur. pag. 390. 

3 " 
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(5>) Vii. Edrìtsi Grograph. Nalitas edili. Arali Climal. 
TI. sect. > p"g- m '">■ lì ci,al ° du/ Tyehtm. Questa 
Geografia dettala fu competa da ttohammtd eba 

Kohammed Scherif AlEdri'is ( Utthelot. BlbL Orient 
p„ e ,86. art. Scherif AlEdrissi ) é fu nel lli3. offerta al 
nostro Re Raggieri . .Remila in volgare nel secai* passa- 
lo il P. Domenico Magri delP Oratorio , e indi si pubbli- 
co nel to'» ria- degli opuscoli di Autori Siciliani con 
■dotte annotati"»' de! nostro Francesco Tardia , Valentuo- 
i, e d'Ila Letteratura Orientile non imperito . Ora in 
rssa oprra descr {vendali In Sicilia , vien chiamala la Ca- 
ZtiU Pulrrm» - per eccellerne , la Città '( t c. png. 3io- 
3lE ) adunque comecché la parola originile araba Lìmo- 
Uml significhi Uri», C'Iti, pure in aatsta luogo essa i da 
intenderti per In capitale del nostro Regno . Ciò dee av- 
9erUrSÌ per la traduzione, che ne ha pubblicata il Sig. 
Mite nel suo Museo Bigiano pag. 83.j ed ora ben si pub 
i-frrire, che in aliate monete S.iracenichc da lai stampa- 
te trovandosi ™>l' a ■ Cum in UrbB SicÌliaB Det Cer ' a ' 
mente ivi significarsi la Capitate Palermo — tbid. p.ig. 

84 «5. 

(50 Questo dalmatica , a camice, n piviale, che sin H 

i creduto sino a nostri tempi volgarmente. , che fosse la dal» 

jaati-n di Carta Magno, e di essa hanno usalo gP Tmpe- 

ra doH nella loro coronazione, e tuli* ora ne u.ano . E »r 

Il ifii ,V "'l'Io ii:i pernii •• re di consenti 

come nett unno ìqiq- ■>';{»" I . _ 

ricalo del Pont fi. -e Mirtino V. dispose . che tulle 1 e vesti 

Imperlili si dovessero consertar» nella città di Norimber. 

g n , auia li *' intenda perèhi essa ira si riirosi ( fed Sin». 

tiò corpus jisrh pubblici Romano — Germanici cap. 7 d. 

Imperatore riusi™-,** elecl. ei coronai %. V) pug «a. 

caj>, ritt- de Imperatori, titoli* , et insignibus (. ^1. png- 

3u5. ) E chi è vago di »ed*r una lai veda cai su^i «arut- 
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(eri ridotta in istampa , pub consultare il medesimo Strvvia 
atta pag njì — Schema insigniurn Lupini uum. rm. 
Tunica Tatuiti alba , seu vestii dalmatica Carati Magai . 
JfcB' anno 1778. il Sig. . T. qfilo Murr pubblicò un libr* 
Tedesco intitolato — Uescriptio rerum mimorabi'ium iVo- 
rimbergae — ave cumulici} agli Erwtiti le iett'n ricama- 
te nella sopruddi Ila vesta . El il primo a riconoscerle r a, 
leggerle , e ad interpHrarle fu il Sig. Tyhsen , e il tut- 
to si vede impresso nel Um x Jet giornate lelternrio Te- 
desco del Murr — Salvis resVwbus expUcavU et tro'rrip- 
iil Olaus Gerardus Tjcksrn Biitnrii ad 1} xml. Augw 
iti 1780. Noi peri, di Sapra abbiamo usato della inhrpre- 
trasiane che egli flesso comunicò ni nmtro Sig. Principe 
di Torre/nana i* una Sua umanissima lettera in data del 
dì 16. Giugno del 1781. Spiegato adunque il senio della 
parole in quella veste ricamala , tosto sì chiari che non e- 
ra dalmatica di Carlo Magno , ma sì bene un lavoro dei 
Saraceni di Sicilia fallii nel tlK. Quindi venne a ricer 
card conte mai fìsse st,.ta trasportata in Germania, e tm 
gli abili Imperiali rifinita . L' Adler ne assegna la seguen- 
te cagione — Rogerii fili,, Costanlia oxor fuit If tirici 
VI. Imperituri*, qaac cura regio! thesaurus Ilio liiereiiilj- 
ie accepisset. hoc occasione paìtium itlad inler insidia In- 
ferii fidi iclattm — l. c. pag. 8i. Ma pià dhtintamctft 
ci chiirisae di auestu fatto Arnardo Abate di Lamech ~— 
Taatrtdi J funcU aulam fogrssas fi ' uri Mi Imperator lec 
tos , et tedUia t mensss ex argento, vaia eorun ex auri 
inventi purissim i , Hspzrit etiam thesaurus abtcovditoi , et 

aerati! centui. </MO'/-t-jgintii sommarti! auro , et argento , 
lapitil-us prctiosis , et vedibili lericii gloriose ad terram 
luam redicrit — A pud Baronium Cum P.ifio ad in. 119.^. 
num. xxti. tum. x*X. .gag. 691. — « quale uso abbia Ar~ 
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rigo fallo dtlte cose , iteo trasportò da Sicilia in Germa- 
nia apparisce da un antica scrittore Alemanno — ■ Inali- 
inabili imitar pecunia la thesauris rtglt auri , argenlique 
reperla , ^Eratium pubblicani T riveli «onfertijiimum reddi- 
dit , aliaijue Imperiali a Triclini» ex hh admndum ditavil , 
JVam divitiai Apuli ae , Ca'abriae , et Siciliae , quae fera- 
cissimac melalloruin sunt palriae inveheas , lapidimi prc- 

thesauris concessi! — Otkvnis a S. Biasio Chronicon l. c. 
eap. 4o. pag. S»7- 

(53) Struw l. c. 

(54) MM. rag. nu. $. 3 9 . 4»- P"g- 3o». 3-,3. 

(*5) Oihe s cnfui , et ti dui de Brobant qui uvee lui e- 
ttoit tt Hat de Bave . CU ischaprrent, et t'en ala Olhes 
en AJamaigne . Auant Fràtrìe oi dire, tfue Olhes estoit 
d'canfis en Fiandre, et qu' il s' en esloil a/m'i, si assembla 
grani gens , et ala sor Ini . Quanl Olhes oi dire que le 
Rai Federio venoit sor lai a tout grani gens, si voidà A- 
Irmaigne , et ala a Scissone en la terre son fnri et le Roi 
Federic après , et le chaca tanl qu" il ataiast , */ f assi e - 
gea en un costei. La prit maladie a Othon , si /ut mori; 
ma ancois qu il morust , I* demist , il de V empir* , 
et nndi au Rei Federic la cerone de Rome, el les adou- 
himens , au' il parlai! tjunnt il estui! Empemtr-Guìltclmè 
Tirii continuala . Hittoria belli sacri apud Marlene Felci- 
Script, et Monument. ampi. CoUcctio torà. r. §. 64. pag. 

6:9- 

(.'■'>) Olho itat/ae a praelia fugiens una cum Duce Broit* 
bantiac perrexit in Alemannijm . Fridericus neri» Itis ca- 
gni iis cantra tum copiai suas eduxit . Qaod Olho audiens 
in Snxoniam apud fratrem toafìigU, quem Fridericus in' 
sequutus , tum in quodam oppido obsedit , in quo idem O- 
1ko morbo languesccns diem clauHl extremum .. Ante tornea, 
quam morfrelur %ra*i arctalus obsidioae , diadema cara 
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ferptro , tt TtìiquU Imptriulihut imi gotha* coartai est lrnd - 
. re Fridtrico — Francaci Pipiiii Chronicon cap. xir. apui 
S. lì. I. tam rx. pag. 6I9. 

(57) In nomine sane tue et individuar Trinilatis . CWiv 
quarta* Ramanojum hnprrutar, tt semptr au-uttut tli!t:t:tit 

jidelibai sai», H Protri suo Palatina Corniti Ritmi , im 
eo qui esl sn/us . Omnium quat fetnporalitrr acla sani , ne 
iuttabilù tempori! stquautar naluram testimonio UUtrarum 
suat commendando . Nos igitur prò remtdio animae nostrae 
ttstomenlum facientts omni affrettane, qua passionai , la 

frater patatine H. Comes Roheni , rùgamus , ut si Deus 
in cujut di/ione concia sani posi/ri jt ircriitum snitm de no- 
bis fectrit , al uniweisae caruis viam iagrediainur quale- 
nns prò amore Dei , tt in ta Jidt , qua aobis kominio , et 
fratrrnitate aitriciuS es , sanctam er-jr.em laaceam, et co- 
ronam , d-ntem Sancii Joannis Biijdhlae, et Imptrialia f«- 
signia pratter pailium, quod dandum esl ad S. Egidium 
XX. itptimanas post decessum meum consenti , et nulla 
hominum sub caeìo repratsentes ; nid fi quem Principe» 
Gaemaniae unanimitrr tlrgtrint , et jujclè aat ipsi qui nane 
eleclus est, si Principe! in rum constai erta! , et pra hit 
rapraesentandis prò Dei konore , et nnstra saluti nullaia 
occipiti pecuniam , nui nostrum tt taum painin.oium per 
Jmperiallu possis reqvirere — narra/io de nari-te Oihmit 
JF. Imperatori! tx M. S. Villaritnsi apud Marlene Tht- 
tavrns nova» Antcdotorum tom III. pag. 1)76- 

(58) Obiti (O.ho) Xir. Caìenda, Jnnii fizxu stingali 
nis postquam regnaverat cura Phiììppo anni* XI. solus ou- 
tem X. Fridericus itaqae Rex coronala , et lanceam caete- 
raque regalino! ornatuum insignia reepit ab Hinrieo Duce 
Saxoniae , fruire Olhtiais quondam Imperatori!^ datis tidem 
Duci widtcim maroharum millibus: qui Dux omnia, quao 
fruirti erant , rtl quat Olko poti umiauns baptrium uade- 
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Cttmqns congrrgnverat , post maritai frahis sul sibi usur- 
pavit — Magnani Chronicon Bclgìum apal Script. Gtrm* 
Fitlorii lom I. pag. Ed acciocché non si creda , che 
P autore di quella ematica , la quale riferisce aversi usur- 
pato Arriga latte le cose appartenenti al suo fratello sia 
in conlradiii^ne col soprascritta tesfamtnto , ove è ordina- 
la , che il lotto fosse conservato da Arrigo , egli i da av- 
vertirli , che questi ebbe solamente consegnale le reliquie 
t le altre insegne Imperiali , ed il resto in quel testamen- 
to da Olhone veniva lasciato a sua moglie — Quìdquid io 
auro, et gernmis, et Clenadiis dama* uxori nostra* — Qnìa- 
di più chiaramente apparisce che trs. le altre vesti anche 
il camice sopraddetto abbia il nostra Federigo allor rict- 
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SVIL' ASIE BI DRlfrEI (a SICILIA. 

XLI. 

È tempo ora mai , ed a questa lunga m;is binamente con- 
venevole, che dei drappi trovati deulro i Sepolcri Regali 
li faccia pur» qualche parola, onde possa argomentarsi quii 
mai fosse lo stalo delle nostro arti in quei lempi . E' certa 
che regnando Ruggieri i panni di seta di varie maniere in 
Palermo a tesarsi incominciarono . Avendo egli io buon or- 
dine , ed assai felice stato ridotte le cose di Sicilia , o perdio 
(osse cupido di nuove imprese , ed impaziento della quiete , o 
irritato forse dall' affronto fatinoli dati' Imperador dì Costan- 
tinopoli , che ì suoi Ambasciadori avea tenuti prigioni (l) 
o cheche ne fosse la cagione , armò ne' porti di Sicilia, Pu- 
glia , e Calabria una poderosa Rotta di galee, e ad assaltar 
la Grecia inviolla . Presero da principio i auui soldati Cor- 
iti e 1' isola tutta, e saccheggiarono dipoi la Catatonia , Co- 
lini* , Atene , Tebe , ed altri paesi del Greco Imperio , uh 
a cosa alcuna , che Tare contro i nemici si suole a può , 
perdonarono (3) . Volendo però della vie uria Irar profìtlo i 
prodi Normanni trasportarono dalle vinte citta, in Sicilia non 
solamente argento, ed oro, e vesii preziose (3) , ma anco. 

(1) Hubertus et Romualdus Saler. apud S. A. I lom. •}. 
pag. 191. de manie in àppen. ad Sigebtrtum apud Strip. 
Gena Pillarti pag. 618. 

(1) Qtho Frisiageasis io Chromca lib. t.cap.33. Nice- 
tat Acuminali excerpta apud Caruso tom 2 pag. 1 160. 

(3) Sic ornai auro , ornai argento , ornai veste preliuta 

tiavibus impalila tuoi si i/ais sicutas trìreiats multi» 

pulckrìs rebus onusta! , ti ad summum asque rtmigiutn de- 
pressai fidutet , Ttctiiiimi dinistet non nares esse pyralicas , 
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ra migliaja di nobili unni ini « donne , con molto di popolo, 
e tutti i giurici ; (4) <|uel che però sopra ogni altro è da 
nolani, fu 1' aver presi, gli artefici , eha drappi lavorava- 
no, e le donne di tenere peritissimo (5) . CrUÌi prigioni 
Ruggieri svenda, vi fece iti disegno, siccome colui, cho 
di sitissimo animo era , e delle cose di stalo i n tende ni issi - 
tuo. Collocò dunque in Palermo tulli gli artefici, e le don- 
no, che lavora,vau drappi, acciò i Siciliani da essi impa- 
lassero l'arie del tessa e (S) . Anzi si fattamente conobbe il 
aavio Re i vantaggi , che da quella operazione a cenuri uti- 
lità risultavano , che fatta la pace coli' Imperati or Greco , 
tutti i prigioni gli restituì , eccetto i Tebani , e i Corinif , 
ì quali ue' detti lavori avea egli impiegato (7) . Erano lo 
lor botteghe in Palermo allato del palazzo Regale ; e qua- 
li drappi , e di quante inauieta vi si tessessero sappiamo 
da Ugono Falcando, iciiilure gravissimo di quei tempi , e 
che visse molto in Sicilia. Descrivendo egli Palermo (8) 
cosi parla — ( Kec rtro illai palatio adhnerentei nienti» 
prtfterìri conventi officina! , ubi i.i fila carili distincta co- 
torìbus strum villini ttnaantur, tt libi invictm inaliiplici 
texendi genere coaptaatur. Bine tnim videa* limita , iJi- 
milaquf , tt Trimiia minori ptrilia sumptaaue perfici ) cica 
tele di seta volgare, perchè fabbiicaie con uno, due, otre 

lei oneraria! merci um emne genui vehente s . Scrive il ci- 
talo Storico Greco . 

(4) Chronican Caverne, apuà Mnratorium S. R. I, toro. 
Tu. on. "47. 

(5) Nicetae Scorninoti i. c. 
(0) Olho Frhingensis l. c. 

(7) jVicetae Acoiain l. c. pag. 1164. 

(H) In luam de regno Siciliae historiam praefatia ad Pe» 
tram Pamarailaua* £ccle>iae thetaurarium . De calamitai* 
éieiliae: ayud Cani» tvm, 3, pag. 4°J. 
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licci {9); (Hìne elamita uhrriorls matrriae copia conden- 
sali); chiamarono gli amichi qu^ita tea soia mito , parchi 
lavorata con sei licci ( Bine Oinrhudon ignei fulgore visunt 
re nerberai J cioè tela ili color di rosa ( Risc dìapi ti color 
subuiridis intaentiam ocaìis grafo blanditile ailsp'ctit ) presso 
Anastasio sovente à uominatn qu»sto drappo, ed ora impa- 
riamo che era di color verde ( ff/nc e xarantiismala circu- 
iorum iiarieltitibus imi gitila majoretti i/nident Arlijicmn indù* 
Slriam , et muteriae uhertatrm desìderant , majorem nìhilomi- 
nus pretto dislrahenda) . Crede il Caruso doverli qui leg- 
gere exhantemata onde fonerò tele sparse di fiori . Ma ivi è 
scritto circulorum , cioè scudetti , e bolle rotonde, e co. sì tro- 
viamo li nostri drappi , e massima quelli di l'autieri . Se- 
guita a «lire il Falcando . — Malta guiderà et alia videas itti 
varie colorii , ac diversi generis ornamenta, in quibus ex se- 
rici* aurata inlexitur , et multiformi picturae oarieias getti- 
mi interlucentibus illustratile eie. — Eoco le belle fatture 
di seta che circa l' anno 1109. ti lavoravano in Palermo . E 
lo slesso Falcando fa menzione di uua contrada detta de- 
gli Amalfitani di straniere mercanzìe abbondante, ove non so- 
lo vendeansi drappi di seta di diverso prezzo, e di varj colo- 
li , ma panni ancora di lana faticele tessuti. Pare anzi dalla 
parole dell'Autore {vtstes ex gallico veliere cantextae) da 
inferirli che la lana venata dì Francia nelle nostre botte- 
ghe , dove drappi di artifizio assai più. sottili si tessevano , 
sì lavorasse (10). l'oste le quali cose, egli ora dirittameuta 

(9} V edi Muratori Disser. ver. loc. cit. 

(10) Hi dee qui omettersi cib che attesta Nlceta J comi- 
tale sul principio del tredicesima secolo l. e. - Badie quoque 
Thtbanas , tt Cliorintios in Sicilia texeadis predasti au- 
rati sque vestibas incombere videa* — Da questo scrittore , # 
dal Falcando argomentati, che i successori di Ruggieri sino m 



pub affermarsi , die I pironi di soia , i veli , i drappi tessuti 
con oro , e le vrsti preziose , t: gli ornamenti loro trovali no* 
sepolcri radali timo stali in Palermo lavorali, conciosìatchii 
le descrizioni da noi alleluile rVpli amichi Storici , e il di- 
legno, e la materia , e la qualità, dei nostri drappi , e il la- 
Torio di «li esattamente r.-pprescniiiin . Ed a vero dire, 
li tien per fermo r.be prima dei Greci Irasporlali in Sicilia 
da Ruggieri, non si lavoravano se non in Grecia, e dagli 
Arabi in Ispagna gli sciamili , e i drappi di varj colori con 
oro ancor» tessuti (it). AvvrgoBcchfc da Palermo si diffon- 
deue poi questa bell'arte nelle altre parti della nostra Ita- 
lia (13). Cita te noi a questo luogo con diritto occhio ri- 
guarderemo alla storia delle arti d' Italia , apparirà assai ma- 
ni festa , che dai Greci le ha caia sempre ricevute (>3) . 
Dallo Italo dunque delle aiti in quei tempi ti può agevol- 
mente raccorrò , che i nostri drappi eraiio siali iti Palermo 
lavorali . Essi jouo tessuti miestrevol mente . I guanti di Ar- 
rigo tono lavorati a maglia : cosa singolarissima <d' onde ti 
inferisce che adoperavate! già. t fili di ferro in simili ope- 
re ; (('1) ed il lavorio n' a cosi «odo, e serrato obe in 

Federigo II. avellerò perfeùonalo eia che egli comincialo 

{.,) Ita»-. dm,r 

(la) Ciò i attestato chiarfcsì-namente da Ottone di Frisia?- 
ga l. e. Qiios R. geriti*, (parla egli dei prigionieri Corin- 
ij e Tebaui ) , in Panormo Sicìlìae Metropoli collocati , 
irtem illuni texendi tuo* elocere praecepit ; ti eximie 
prattiicta illa ars prius a Grecìs tantum inter Chri- 
itiaaot hahita Romani* potere cepìl ingeniis . 

(i3) Graecia capta feruti viotorem caepit , et arte* intuii! 
agresti Latto. Sor. Epiit. lib. 2. tpìst. L. v. i56. 

/' edi la relanone del cadavere di Federigo . 
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ninna guisa annera sono pi aiti , uà logori. Tutti i gala- 
ni , che massi ranroeole adornano i panni del detto Impe* 
radore , * i fregi d' oro limo" un disegno così sconcio , 
e gentile , che serba d^lla greca leggiadria . Il tomajo 
delle lue scarpe, che è di tela con oro , c ricama- 
to ìiil--.]i.) di perle . 11 che si accorda colle parola di Fai- 
ca.ido , il quale parlando delle perle, che si lavoravano ili 
Palermo , così scrive — marginine • ■ . • . eleganti qua- 
darri disposiiinais industria pieliti-iti jabiatur furmam aperti 
txhiberi ~ e vedemmo gii noi le perle, e le pietre della 
corona di Costanza descritte dal medesimo storico . Recata 
dunque tutte queste co usi de razioni in min, ed insieme aecoi- 
rate , egli sembra naturale il dire , che i delti drappi fossero 
t'agii anelici di Palermo lavorati, siccome quelli ohe assai 
ma est re voi mente , * di varie maniere qui li tessevano . Dea 
però ricordarsi la di ff) rema che passa tra le vesti di fiug- 
gieri , e quelle dei soprascritti Sovrani. Il disegno iti questi 
non solamente è ornato, ed agli ammaestramenti dell'arte 
convenevole, ma è anche a riguardar bello: quando i drap- 
pi dì Ruggieri, il cui disegno è rozzo, e come suol dirsi 
gotico, hanno solamente la leggiadria dal colorito, ed una 
colai vaga rusticità . La quale differenza a spiegare altra 
congettura non ci vien pronta, che forse cogli anelici gre- 
ci niuun disegnalor greco aia venuto in Sicilia , o che Rug- 
gieri abbia voluto che essi secondo il modo gotico di dise- 
gnare , ed allora ricevuto iu Italia, i drappi lavorassero. 
■Che che ne sia di ciò, dalle cose anzidette appare , che 
tic' tempi di appresso fu ridotta a maggior perfezione 1' ar- 
te del tessere , la quale essere stata in Palermo dai succes- 
sori di Ruggieri sino a Federigo II. e coltivata e prolatta 
,-Jl scorge dalle memorie di onci lampi . 



DELL' (Bill BOTANICO DI VALE SUO . 

XLU. 

Sul fine del secolo panalo , e ani principi del «or renio 
«rrann te unti io altissima stima in Sicilia gli aluJj di Storia 
'Naturala , e Rianimameli te quelli , che riguardalo la cono' 
nenia, e gli usi, che li possono aver dalle pianta . E cer- 
tamente non pare vi ebbero assai valenti uomini , che ■ 
siffatte ricerche si applicarouo , ma ancora ia alcuni luoghi 
da privato persone formati vi ave» pili Orli , dova erbe di 
ugni generazione sì straniere , ohe nazionali erta raccolte. 
Niccolò Gervasi, cele brattisi ino per tali studi , aveva il suo 
Orto in Palermo, non solo delle piante siciliane, ma del- 
l' estere ancora abbondantemente, e a grandi spese ripieno, 
la falerni» parimente Melchiorre l'Iaja aveva il suo piccio- 
lo Ori'., tir. da meno <|ui si riputava la Selva Botanica del 
1>. Angelo da S. .Stefano . Kd era ancor famoso n. Messina 
V Otto di Pietro Castelli . Fu indi agevol cosa al Principe 
della Cattolica , nobile , e savia Signore , di potere in Mi- 
lli meri , terra di stia signoria, formare un g'aH'oo botanico, 
dove n-n solo, quel che in tinti diversi Orti della Sicilia 
'ra già spargo rapinile , ina aucoia altre piaule ti della Iso- 
la . che di stranieri paesi vi apponi a !> b ondante meo lo . Fra 
gii esso qu' tto O ti Hi Misilneti formato sin dal i&yi. , n 
Ìli di indi in poi celebralissimo . Seguì ancora l'esempio 
del Principe della Cattolica il Principe di Villafranca . il 
quale iti un vasto suo e delizioso podere vicino a Palermo 
fece il suo Orto botanico , net a speie ne a diligenza veru- 
na perdonando , ed ebbe assai nome l'Orto secco, che vi 
volle disposto . 

Egli però dee qui rammentarsi , che il progresso di tali 
oogniiioni , e 1' utile stabilimento di tanti Otti dee priuci- 



i» in Sicilia. II primo di e»i fu P Silvio Bnccouo nata 
in Palermo nel iG 13 , e morto nel J^O^ u *' mouisleio 
dei Cislercieusi ne! Pareo, ove ilorto Un sui lungo viaggio, 
quasi per tutta I' Europ* ai era ritirato . Fu egli Smanico 
di Ferdinando II. Gran Duci di Toscana, e profrsif» pur 
f>ìii ai, ai questa facoltà nella colliisima accademia di Pado- 
. E veramente In opere ino riguardanti diversi o^g-lri di 
Storia Naturile , • massimamente 1': pia-ile , furono a raaìouo 
in altissimo pregio temile ■ Né minor fama acquistò il suo con- 
temporaneo , ed amico Francesco Cuparii , Frale del reno 
Ordine di S. Francesco, nato nella terra di Mino nel 1637. 
«.morto in Palermo tifi ijto. , il quale girando quasi in 
oriiì anno la Sicilia, e i luoglii più deserti, e più aspri , 
fu diligentissimo nello scoprire le piante lo più rare, e le 
meno osservale ■ Indi avvcuns , che le opere me furono am- 
mirate dai più /amisi Botanici di quei tempi, e diedero esse 
assai celebrità all'Orlo di M i sii neri , 

Pure quelli grandi nomini non lasciarono allievi degni di 
Wo, ne qnctla scienza fa coltivati in maniera , che corri- 
apundrjse alle fatiche dei fusi fondatori . Veramente gli sui. 
dj pubblici di allora miravano lolainenle a sostenere ie inu- 
tili ipecolaiù'ni , e la lotta scolastici. 

Dobbiamo noi alla provvidenra del. miinificentissìmo He , 
clie si sia fondala a unii ri dì in Palermo un' Accademia , la 
quale certamente e l'epoca del rinascimelo degli utili lin- 
di in Sicilia-, e fu formalo fin dalla isolazione di essa l'Or- 
Ma le provvide cure del Governo presente han fatto si, 
che 1* anzidetto Orto li è già trasportalo in un lungo più 
decente, e più acconcio. E* situato esso dal lato alta Villa 
pubblica dirimpetto a Greco lungo le muti dtl'a Lilia di 
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verso Seiroaco. La sua figura è quagli! unga ; ha no. nan- 
ne ÌQ lunghezza , e 39. iu larghezza , in maniera che tuli-i 
il terreno dì esso comprende 1$. tumuli di nostra misura . 
li.' circondato da per tutto di mura, eccettachè nella sua 
fronte, che è rivolta a Greco, e chiusa da un muriceiuolo, 
su cui si alzano nelle opportune distanze 84. pilastri , tra i 
quali è posta una ferrata di nobilissimo lavoio . E' diviso 
■I di dentro in quattro grandissimi quadri , e di costa a eia- 
schedon di essi nella lunghetta dell' Oi'to altri quattro pic- 
cioli quadri saranno disposti. In questi fiativi ordinatameli- 
te messe tutte le piante , che si sono finora raccolte , e fra 
le indigeno , e le straniere noi possiamo contarne sino a 
3ooo. Dall' un dei lati dalla parte di Maestro, e dove rie- 
sce nella stradi) pubblica, è già stabilito uno edilizio di ma- 
raviglio»* bellezza , il quale dee servire per la scuola b.> 
tanica, Orto seoco , Biblioteca, stufe, serbalo!, ed altro 
officine ner.eisa'ie per la cultivaziooe dell'Orto. Dirimpet- 
to ad esso dall' altro lato , che è volto a Scirocco , c già 
ordinato a ivi e lifkarii come un Anfiteatro , sopra 1 di cui 
archi saranno pnsu dei vasi con quello piau'o , allo quali 
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Conti di Sicilia . 



1070. Bucheri 
■ ui. Simone 
110S. Ruggieri 



io 1 »). Roberto < 
io85. Ruggieri , 
1111. Guglie! m 



Re di Sicilia , del Ducuto di Puglia 
t del Principato di Capoa. 



I i3o. Il detto Ruggieri II. 

1 154 Giigliirlirni I. 

) i(i6. Guglielmo li. 

1189 Taucredi . 

1193 Guglielmo III. 

(195. Costali» , ed Arrigo 



1198 Federigo, 
laio. Corrado . 
n54- Manfredi . 
lit>5. Corradino . 
1365. Cirio di Aogiò . 



Re di Sicilia di ,juà 
dal Faro . 



Re di Sicilia di Ih 
dal Faro . 



»8a. Pietro di Aragona . 
.atìG Giicomo. 
Jiytj Federigo II. 
l3st. Pietro II. 
i34». Ludovica . 



1184. Carlo II. 
i3ni(. Roberto . 
l3(J. Gioir! ni 11 I. 
l38«. Carlo III. 
>m. Ladi.lao. 



i374- Federigo III. 1414. Giovanni II. 

l3g8. Maria . 

>4o». Martino I. il Giovano, 
j.^oi). Martino II. il Vecchio. 
■4io. Ferdinando I. di Ca- 
ttigli» . 



He delle due Sicilie . 



All'omo il Magnanimo . 



Di qna dal Faro 
noi 1*16. 

He di Sicilia di auà 
dal Faro . 



Di in dal Fare 
nel .434. 

Re di Sicilia di là 
dal Faro . 



i458. Giovanni. iìJ'iR. Ferdinandn I. 

i49Ì- Alfonso II. 
i4g5. Ferdinando IL 



ite delle due Sicilie . 



Ferdinando il Cattolica • 

n. di qua dal Faro 111. di là dal Faro 

liei 1479- nel i5o6. 

i5l6 Giovanna. 1631. Filippo IV. 

■ Sifi. Carlo V. di Auatria . i(itì5. Carlo II. 

i556. Filippo II. ìjuo. Filippo V. dì Borbo- 

.5nji. Filippo III. ne . 
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Re di Sicilia. 
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Re di ff apali. 



«Ji3. Vittorio Amedeo 
Savoja . 



170J. Carli VI. di Anatri» 
lui ;j «udore . 



Re delle due Sicilie. 



»7'o. Carlo VI. Imper. 
ì;34. Carlo III. di Borbone. 



ij5 9 . Ferdinando III. di SI 
cilia , IV. di Haooli . 



3(.n 



!. ari. innanzi l'È V. Augusto 
»<f. dell' E. V. Tiberio 
3?. Caligola . 
4». Claudio . 
54. Nerone . 

68. Galba . 
63. Odone . 

69. Vitellio . 
69. Vespasiano . 
79 Tito . 

81, Domiziano . 

96. Serva. 

98. Trajauo . 
1 17. Adriano . 
i38. Animino pio. 
J61. Marco Aurelio e L. 

Vero . 
1S0. Commodo . 
19^. Pertinace . 
i[]3. Didio Giuliano. 
ig3. Settimio Severo . 



in. Caracolla , e Geta . 
a 7. nlacrino . 
a. 8 Eliogabalo. , 
sai. Alessandro Severo. 
a35. C. Giulio Vero. 
337. I due Gordiani . 
*Ì7. Pupieno e Balbino. 
i3B. Gordiano IH. 
»44- I due Filippi. 
349. Deci» . 

35i. Gallo ed Oitiliaoo. 
353. Emiliano . 
353. Valeriano , e Gallieno* 
368. Claudia. 
370. Quintili» . 
370. Aureliano . 

375. Tacito . 

376. Floriano . 
330". Probo . 

383. Caro . 

384. Diocleziano. 



e Coslante . 
36 1. Giulivo. 
36 f. Gioviniano . 



Imperatati di Oriente . Imperatori ili Occidente . 



3tii{. Valente . 


364 Valentiuiano . 


J-g. Teodosio il Grande. 


375. Gratinilo . 




3R3. Valentino IL 


4o8. Teodosio II. 






4i4. Valentino III. 


li" Leone"! ' 


45l" M-'Ò'rTano'^ 


i~f Leone lì 




fai, Zenone 


, tìi " Sev ' er- 


i l" Anastasio 


iti ' Antenìo' 


5^8 (Ji'usiiiio 0 " 


A * OHblio ' 


5»7 Gitmi'ti'uiì.. 


4j3 Glicero " 


5b5. Giustino 11. 


4™ j. Giulio . 


5^8. Tiberio 11. 


475. Angnjtolo . 


SHi. Maurino » 




6o». Fon» . 








Ai 4' CoiWBiino ■ 




fi ji . Eractemie . 




e.',i. Costante . 




668. Cflitantiao . 




PS*. Giustiniano II. 




(ig5. Leonzio . 




fj.,8 Tiberio Apjimaro . 




7o5. Giuiliniano III. 




1 1. Filippo Bardane , 




7 il. Anastasio . 





3o5. Constile. 

3oti. Coitanlino . 

337. Costantino, Costanzo, 
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Ji5. Teodoro . 

7,7. Leone buoi»». 

7 t ' - Colammo Cop Tonino . 

J35. Leone HI. 

3.-0, Collimino ed Ireue. 

790. Cortautino . 

797. Irene . 

801. Niceforo . 

811. Michele Curopalale . 

8i3. Leone Armeno. 

W Michele Balbo . 

Big. Teo6U . 

«4a. Michele IH. 

8-'7 Basilio il Macedone . 

Noti, Leone il Filosofo . 

a ' 1 - Alessandro . 

già. Colammo Porfirogeni- 

•Sg, Romano . 

Nitefi.ro Fona, 
gfig. Gi 0Vlon i Zimisce . 
975. Iksiliu e Consolino , 
101R. Romano - 
10J4. Michele di Pafligo- 

lo4*- Michele Calefato . 
ìo.j :. Coilanliuo Monoruaeo . 
io54- Teodora Zoe . 
(OÌ5. Michele Stratioco . 
1057. tacco Commeno . 
io r Hj. Costantino Duca . 
ào68. Romano Diogene . 
1071. Michel» Duca . 



80». Carlo Magno . 

81 f. Ludovico l'io. 

84.. Lotario . 

853. Ludovico 11. 

876. Carlo il Calvo 

878 Carlo il Grco . 

8K8. Arnolfo . 

oem, Ludovico HI. 

gutì Corrado l. 

rju Arrigo 1" Uccellatola . 

<|ìd. Ottone il grande • 

97Ì Ottono 11. 

<,H3. Ottone III. 

1001. Arrigo II. 

1014. Corrado li. 

1039. Arrigo IH. 

lO'it). Arrigo IV. 

lioS. Arrigo V. 

lll5. Lotario 11. 

niQ. Corralo 111. 

11 5». Federigo Barbaro*)** 

sigo. Arrigo VI. 

.. 9 S. Filippo . 

1108. Ottone IV. 

.917. Federigo IL 

»a 7 i. Rodolfo . 

1193. A lolla . 

ìayS. Alberto . 



107R. PTIcforn BotontaW . 
■ otti. Alejiio Commeno. 
, 18 Giovanni Commi no . 
n/j.l. Manuele Commeno . 
1.B0, Mr*ìo Commeno 11. 

,,8ì Androni.:-, . 

1 18^. [tacco Angelo . 

Iln(, Alenio Murfifitn . 

1 m.^' T.-ndnrn Lascari . 

un, Giovanni Duca. 

HS5. Teodoro il Giovano . 

,,59. Giovanni, 

lafil. Michele Psicologo . 

. RI. Andronico II. 

1 Ci». Andronico 111. 

,?4,J OioTinni Patologo. 

ir>7. Giovanni Cmwcuieno. 
1357. G invadili Paleologo . 
i3«4. Manuele . 
141B. Giovanni Paleologo . 
Cnitaulino . 



■3o8. Arrigo di Lnxembuxg. 

liti 4 Lo lovico il Bava co , 

.34"). Cari» IV. 

1378. Veoceilao . 

t\»n. Roberto di Baviera . 

i4io. Sigismondo -. 

,4ì». Alberlo 11. 

i4}o. Federigo 11U 

1 4g3 . Ma» imi Mano . 

i5.g. Carlo V. 

i555, Ferdinando . 

1 5C4- Maiiimiliauo 11. 

i5j6. Rodolfo 11. 

ifi. 1. Mattò» . 

■ 6.9. Ferdinando 11. 

1617. Ferdinando 111. 

■658. Leopoldo . 

1705. Giuseppe 1. 

ijit. Carlo VI. 

1741. Carlo VII. di Baviera. 

1735. Francesco 1, 

17G5. Giuieppe 11. 

1791. Leopoldo li. 

1792. Frauceico I. d' Austria 



Re ili Casliglia . Re di dragona . 

■ o36 Ferdinando . io35. Ramiro . 

i«6S. Saneio 11. 1067. Sancìo I. 

1071. Alfonso VI. lagì. Pietro I. 

1 icy. Alfonso VII. 1104. All'odio, 
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. Miom 



Vili. 



1157. Saneio III. 

1158. Alfonso IX. 
1 ai4- Arrigo I. 
1317. Alfonso X. 
1116. Ferdinando 111. 
laSi. Alfouao il Saggio. 
1184. Saur.io IV. 

1195. Ferdinando IV. 
l3n. Alfonso XI. 
i35o. Pietra il Crudele . 
1369. Arrigo 11. 
i3 79 . Giovanni 1. 
i3qo. Arrigo 111. 
>46o. Giovanni 11. 
1454. Arrigo IV. 
ift4- Isabella e Ferdinando 
il Cattolico. 



Il34- Ramiro 11. 

11 38. Pietronilla . 

1161. Alfonso 11. 

1196. Pietro H. 

ISi3. Giacomo . 

1176 Pietro Ut. 

1286. Attorno IU. 

1191. Giacomo 11. 

1317. Alfonso IV. 

i33fi. Pietro IV. 

i388. Giovanni 1. 

1195. Martino . 

i4>o. Ferdinando . 

1416. Alfonso V. 

I.J58. Giovanni 11. 

i4?9- Ferdinando il Cattoli- 



Re della Spagna riunita , ossia dei Regni di Leone , 
di Casliglia, e di Aragona . 



j5o4> Filippo d' Austria . 

i5i6. Carlo 1. o V. 

i556. Filippo 11. 

i5 9 8. Filippo HI. 

iliai. Filippo IV. 

l665. Cario 11. 

1700. Filippo V. Borbone . 



1723. Ludovico . 

1714. Filippo V. 
174<>. Ferdinando VI. 
1759. Carlo 111. 
1788. Carlo IV. 

1808. Ferdinando VII. 



Re Merovingi . 



j|3i>. Faramundo, 
Clodione . 
Meroveo . 

4 r .S. 'ChiMerico. 

463. Clodoveo . 

Su. Cliildeberlo 

fiGn Clotario . 

5(>s. Cliereberto . 

5;o. Chilperieo . 

S84 CloUri» II. 

Cnq Dagobeno ■ 



jJt. Pipili* . 
7CH. Carlo Magno . 
814. Ludovico . 
»4o. Carlo il Calvo. 
877 Ludovico II. 
879. Ludovico , e 

mano . 
985. Cirio il Grosso . 

Re dei 

9R7. Ugoue Capei» . 
996 Roberto II. 
loi5. Arrigo. 

i«u'e. Filippo . 



644- Clodoveo IL 
660. Clotario HI. 
664 Trodorico. 
6G>. Childerico IL 
(Wj. Teodorioo . 
G>o. Clodoveo III. 
&)4. Childeb.rrto II. 
Jll. Dagobertn . 

7 i5 Chìlperioo II. 
710. Te..donco II. 
741. Childerico III. 

Re Carolingi . 

883 Odone . 

898. Carlo il Semplice . 

931 R"bert'> . 

9l3. Ridolfo . 

906 Ludovico d* Oluama- 

CstU- te . 

954. Lotario . 

986. Ludovico . 

1108. Ludovico VI. il Gro*- 

1137 Ludovico VII. 
11S0. Filippo II. Augusto , 
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iai3 Lucbv. Vili. l3i5. Ludovico X. 

mb Ludovico IX. i3.6 Filippo V. il Lungo 

i3;o. Filippi! III. i3a*. Carlo IV. 
>a8i. Filippo IV. il Bello. 



i3>8. Filippo di Vnloii . 1^98. Ludovico 301. 

135o. Giavauni il Buono. i5i6. Francesco i. 

«36.L Carlo V. 1547 Arrigo li. 

i3Bo. Carlo TI. 1S39. Franceico IL 

ifa*. Carlo VII. i56o. Carlo IX. 

ì/fii. Ludovico XI. >^?4- Arrigo HI. 
1443. Carlo Vili. 



Re ilei Borboni . 



«589. Arrigo IV. 1774. Ludovico XVI. 

1610. Ludovico XIII. 

ib43. Ludovico X(V. i8i{. Ludovico XVIIL 

1715. Ludovico XV. 

Ihcsilterrà . 



801. Egberlo . 

836. Eieolfo . 

857. Etebaldo . 

860. Etelberto. 

866. Etelredo . 

87.. Alfredo. 

80,9. Eduardo I. 

gii. Etelrauo . 

j)4'- Edmondo I. 

Sili. Elfredo . 



955. Eduino . 

gSg. Edgaro . 

g;5. Eduardo IL 

979. Etelredo II. 
lotti. Edmondo II. 
1017. Canuto, 
loìb'. Aroldo . 
io4u> Canuta II. 
1042. Alfredo. 



«54- Arrigo di A nei» . 


itfìi. Eduardo Vlt. 


1170. Arrigo 11. 


1483. Eduardo VIH. 


1189. Riccardo I. 


1484. Riccardo HI. 


1 199. Giovanni . 


i485. Arrigo VII. 


liuti. Arrrigo HI. 


1509. Arrigo Vili. 


.1*71. Eduardo IV. 


l54 7 . Eduardo Via. 


1307. Edoardo V. 


1654. Maria . 


1336. Eduardo VI. 


i55g. Elisabetta . 


1377. Riccardo 11. 


i6o3. Giacomo I. Stuardo . 


1 ipq. Arrigo IV. 


1635. Carlo I. 


I066. Aroldo II. 


1660. Carlo 11. 


iodi. Guglielmo I. il co 


d- "«685. Giacomo 11. 


quitUlore . 


lG%. Guglielmo 111 d'Orari gej 


loft'.. Guglielma II. 




■099. Am.ro 1. 


1714. Giorgio I. di Brunirik. 


ItJS, Stefano di Gioii . 


1757. Giorgio 11. 


1 ; ■ ì. Arrigo V. 


176» Giorgio 111. 


i4aa. Arrigo VI. 


jBio. Giorgio IV. 




mici. 


yìo. Eroldo . 


n3n. Erico V. 


980. Su eno II. 


1147- Canuto V. 


tOi4- Canuto II. 


n55. Sueoo IV. 


lo36. Canuto IH. 


1 157. Valdemaro . 


lo45. Magno ■ 


n85. Canuto VI. 


10^9. .Sur no III. 


■ 103. Valdemaro II. 


1074. Eroldo VII. 


1141. Erico VI. 


1076. Canuto IV. 


11S0. Abele . 


1 i'!ki. Olao . 


i35i. Cristoforo I. 


i«g5. Erico III. 


1159. Erieo VII. ; 


noi. Eroldo Vili. 


1386. Erico Vili. 


n35. Erico IV. 


l3ll. Cristoforo 11. , 
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>333 Valdemaro 111. 
1370. Margarita ed Aqi 
»4u. Erico IX. 
• 445. Cristoforo 111. 
l448. Cristiano 1. 
1481. Giovanni . 
i5i3. Cristiano 11, 
i5a3. Federigo I. 
i534. Cristiano 111. 



i55 9 . Federigo II. 
■ 588. Cristiano IV. 
1648. Federigo 111. 
1670. Cristiano V. 
1699. Federigo IV. 
l?3o. Cristiano VI. 
1746. Federigo V. 
176;. Cristiano VII. 



1160. 

)4»i8- 



Erico X. 
Carlo . 
Canato . 
Surcbero 111. 
Erico XI. 
Giovanni I. 
Erico XII. 
Valdemaro . 
Magno II. 

Magno IV. 
Alberto . 
Erico XIII. 
Cristoforo . 
Carlo Vili. 



II. 



i5i3. Cristiano H. 

)5a3. Gustavo 1. 

i56o. Erico XIV. 

i56o\ Giovanni 111. 

i5gi. Sigismondo . 

iSgg. Carlo IX. 

1611. Gustavo Adolfo. 

i633. Cristina . 

i65{. Carlo Gustavo . 
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. XI. 



1697. Carlo XII. 

1719. Ulrica Eleonora . 

175.. Adolfo Federigo . 

*7'9- Gustavo 111. 

1791. Gustavo Adolfo IV. 

1810. Carlo Giovarmi Giulio. 
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i3oo. Daniele il primo G. 1606, Basilio Kuiki . 



i3ì7 Giorgio Danìelowiti . 1610. Demetrio HI. 

i33o. Demetrio Miehelnwiti. 1C0. U! ad ubo . 

i33o Giovanni Dauie|owiIi. 1611 Demetrio IV. 

Giovanni Jvanrwili. 1 6 1 3 - Mk'.ele F-derowiti . 

i366. Demeitio lvsnrwiti . 1 645. Aie io Mi^heloiciti . 

i38i. Dajilio Di>metrowili . ìO;'ì. Fedor / I^jìÌow li . 

Baiilio Bi*i!owiti . 1681, Giovanni e Pielro il 

l3o,g. Gregorio D-metrowili grande. 

ijiiG. Hasilii Basilowiu . 1(183. Pietro il graude loto. 

14Ì0 Giovanili il primo Ini- 17 15. Caterina . 

paratore . >? 2 7 Pielro 11. Allessimi-] Iz. 

!Ìo5. Basilio Ivarmwin . 1730. A,iua Iw.nowiLa . 

l533. Giovanni Basilowiti . 17^0. Giovanili . 

1584- Fsdor Jva.iowm . 17(1. Elisabeila Pelrowna . 

»5i)7 Knridi Gadcnow . i^'ii. Caterina Aleiiowna . 

ibo5. Ferlor Boritiowit*. 179». Paolo I. 

|6o5. Duuslrio . Irtoi. Alessandro. 



1606. Demetrio II. 



P o l o a 1 a. 



Piatto . 



Ilu3 Boleslao 111. 

■139. Uladislao 11. 

>i4G Boleslao IV. 

1173. Mici.lao 111. 

1177. Casimiro 11. 

1194. Leacho il Biam 

1217. Boleslao il Cai 

U79 Leseo 1! nero . 

ji.,6. Uladislao 111. 



fidi. ZemoViiko . 

8ga, Leiciio . 
91}. Sent'iiiislao 
1,64. Miciilai> . 
Koleslao . 
iol5 Micitlao 11. 



j«\S Boleibo 11. 



It>8i. UIudislaB . 



Oigiiized &y Google 



i3o6. UlaóSslao IV. 1S7L Arrigo . 

1333. Casimiro HI. il grande ij'6. Stefana Battati. 

i3?o. Ludovico di Uu B taeria . 1^87. SigUmouJu 111. 

l38a. UUdislao V. i6ja. UladitUo Sigismon 

1434 Uladiilao VI. itì48. Covano! Ciiiiniro 

l444- Casimiro IV. 1069 Minitele I. 

1 iya Giovanni Alberto. i'7j Gio: Snbirski . 

l5oi. Alessandro. I '*il7 Federigo Augnilo 1 

I r )..6 Sigismondo 1. I7i3 Federigo Augnilo 1 

ìitfi. Sigi>raondo 11. '; tì 4- Stanislao Augusto . 



■ip^l Beroldo il Sasspne . 
tvi-j Umberto . 
I<^8. Amedeo ed Umberto. 
Io5o. Ottone . 
Iorio Amedeo II. 

1080, Umberto 11. 

jr.,3. Amedeo III. 
nig- Umberto 111. 
tiSS. Tommaso . 

ji33. Amedeo IV. 
n33. Bonifacio . 
la(i3 Pietro . 

«68. Filippo : 

1185. Anieleo V. 

JS93. Edoardo . 

X35i». Aimone . 

J373. Amedeo VI. 

j383. Amadeo VII. 

«391 Amed. Vili, il Duca. 



i44". Lodovico . 

ij{G5. Amedeo IX. 

1^75. Filiberto. 

148». Cari.! I. 

l4go. Curio II. 

1496 Filippo . 

,497. Filibarto 11. 

,5o4- Carlo 111. 

(553 Emmauuela Filiberio . 

i58o. Cario Emmanuel* . 

if>3j. Vittorio Amedeo I. 

[637. Frauuusco Giaciuto . 

1638. Carlo Enimaouele U. 

i6j5. Vittorio Amedeo 11. So 

di Sardegna . 
1730 Carlo Emmanuel» III. 
1773. Vitiorio Amedeo 111. 
iSoa. Carlo Emmanuele IV. 
iBiij. Viuoriu Enimsnude IV 



ta sia popolala di presso a 
od Oli Ìj goni pei ciasrlie 

, che il numero ilei iner- 
ii pu« computarti sulla terra . 

Ciascun anno di 3oo miliuui . 
Ciaicuo giorno di tìj eoo. 



Se gli uomini fuuero i ..I> , egli vi avrel.be circa 

173,000 milioui di ahinoi! mila terra: e liceo me il Cou<Ì- 
iifiile Ita per in meno l58j. Lilioui di piedi quadrali, quiq- 
di reslorcljh.ro anco;a per euscl^duuo uomo <)i"0 piedi 
(juadrali . 

Suppus'o , che T --u del mondo lia di presso a 5;oo. 
aooi, e uno coniandosi , die Ire generation! per secolo, 
non vi Ua dunque avum , elio 171. geo era ti 00 i dalla Cica 
liooe i*uo a .Voi , 11 J dal D lavio , e 53. dopo I' C..'. voi ■ 
pire: F. lìaoome 110:1 vi lia fauni ia , che rijalitca fìuo a 
Carlo Magari , egli uè sii'*u; , ebe le famiglie più auliche 
non possono coniare al più , che io. generazioni . 



Sopra uno spazio uguale 



In Islanda 
In Norvegia 

Turchìa 
Polonia 
Spagna 



. mimo , ue vivuua 



ni 

iu Irlanda ce rirnna n ). 

Sri.,... 

Gran Brettagna i 19. 

Aleiiiagmi iij. 

Inghilterra i5a t 

Francia i53. 

Italia 171. 

Napoli It|2. 

Venexia ig(i. 

Malta l,to3. 

Domine 1' l.'anda è iu nula la Terra la parie pili scarsa 
di uomini . e Malia la ptù abbondante - 

fÌEconln le otscrvatioui del pjn llolierare ,i bambini più 
sani nascono nei mesi di tttmnajo , L'ebbra jo , c Mano. 

Il maggior numero delle nascite è nei mali di Febbrajo, 
e di Mann, ■ quali corrispondono ai mesi di Maggio, e dj 
Giugno . 

Le Donna n,:.iìt;.lc sono a tuli, il sesso .ti aa Paese corno 
>• « 3., e gli Uomini ammogliali sono a mai , ma.cl.j , co- 
nia S. n 5. 

Il iinmeio ilei nnirimonj è a quello degli abitatili di uà 
l>aeie come .7^). a ■ uno. 

Nei paesi beo popolati Ira Si, e 5;{. persone non ve Da 
ha die una , la quale si Diarili . 

Il oninero dei viventi <■ .li ordìuario a quello dei bam- 
bini nuli Dall'anno come ili. i&. ad 1. , il quale per 
altro varia secondo la fecondila dei matrimoni . 

10 ogni parse si coniano I' un pur t' altro quattro fi^li per 
ciasi I1H1111 milriiuouio . jNclie Olla si coniano 35. tiglio in 

11 ninnerò dei g-niolli è a quello dei bimbi ni , tue na- 
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Di mille bambini uudrili dal lultc della madre al più Non 
ne Diuojuno che 3i. , di quei perà allevali dalle iiudrici ne 
muujmio 5o. 

Il vajuolo ne uccide di ordiuario 8. dì loo. , che ne «o- 

Dì 3oo. inoculati non ne muore ebe uno . 

La mela di quelli , die nascono, muojuno dinanzi ai 17. 
anni , ìli maiiieta ohe colora che sopravvivono a questo tem- 
po , godono di un bene, al quale la mela del genere uiua- 

La proporzione della norie delle Donne a quella degli 

La durala probabile della vila dolio Donne h di 60, eie 
Donue maritale vivono più lungo tempo, die le celibi. 

11 numero dei V elicili , die maojono nel tempo freddo , i 
* quello dei morti nel caldo corno j. a 4- 

Egli vi ba più vecchi nei luoghi dovati, clic nei liaiìi . 
Da un calcolo fondato sopra i registri morluaij non si tro- 
va olle un solo Uomo di 100. anni Ira 3ia5. morti . 

Beile Citta si puu c.il.-obic co jiani'.: minte la mortalità in 
ragioue di 1- a ify. 3.5. 26. ij. 38. Laddove nei Eoighi , e 
nelle Campagne s'i falla proporzione sta regolarmeli le in ra- 
gione di t. a 3o. sino a fi. 

Egli è verisimile , elio un bambino neonato vivrà ancora 

3-ì. anni e G. mesi. 

r di no anno 4'- fl. mesi . 
» 3. 4 r >- 7- 

» 5. 46. 4. 

» 10. 44. 9. 

una persona \ » i5. 4'- *>• 

I » 20. 3S. 3. 

j » i5. 33. 3. 

! » 3o. 3i. 3. 

9 * 
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i!'ooo 
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1 rOSte MILITARI »I ÀLCDSI SIATI DI EUROPA Hit Ijgo- 



Bendile 


Fune militari, e navali. 


n5. niiliinii di Boriili 


3oo. mila Uomini . 


in. milioni di li nrinì 


24. nula Uomini . 


3i. milioni di li orini 


200. mila Uomini. 


tj,S(10. Illlld ICudi 


a5. mila Uomini. 


>j,5oo. mila suu di 


20. mila Uomini . 


i,5no. mila fiorini 


a.ioo. Uomini 


;8o. mila fiorini 


1.3 00. Uomini 


i. milione di fiorini 


5. mil. Uomini . 


3. milioni di floridi 


6. mil. Uomini . 


7. milioni di scudi 


58. mil. Uom., e 60. Vascel. armali. 


io. milioni Sii b. Thall. 


4j. mil. Uom-, ai. Vasca., di linea. 


35. milioni di Rubi. 


ijfio. imi. Uom., 5o. Vascel. di linea. 


3,li)4' m '' a scudi 


17. mil. Uomini . 


* " * * " u u 


»»»»»» » »>»» 


18. milioui di scudi 


i5. mil. Uom. aij. Vascel. di guerra . 


wo. milioni di piastre 


60. 0 70. m. Uom., i3o. Vas. di guer. 


43o. milioni di lire se- 


l!lo..954- irup. regol. 76,4*10, trnp. pio- 


condo Becker 


vinc. ni. Vascelli Ji Ruorra . 


iti. milioni di lire ster- 


M. mil. Uom-, 114. Vasocl. di linea, 




ed altri iti.f. \yscelli . 


eo, miti li onì di fiorini 


30- mil. Uom., 9 1 ) Vascel. di guerra. 


i i » ■ » > i 


ij. mil. Uom. secondo le orduiauic. 






17. milioni di lire 


i\. mìl. Uom., li. Vaicel. di guerra 


» milioni di acuii 


5. mil. Uomini. 


3. milioni di mudi 


3. mil. Uom., ed alcune Fregate . 


S. milioni di scudi 


5. ioti. Uora., 3o. Vascel. <*• 
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TAVOLA AGGIUNTA 

DELLA GRANDEZZA , pomi. A V. IOS R , RENDITI 
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Stati d' Austria 
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m.ooo 


Baviera 


99,000 


3, 5 00 


Prauia 


82.000 


U.ooo 


Sauonia regno 


6,100 


1,182 








Wurletulerg regno 
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41,400 




Svezia , e Norvegia 
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Polonia 


38,000 


2,56o. 


Portogallo 






Spagna 


.38 
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159,000 


30 OOff, 


Itole Bri Ita ni ohi 


i°4,*?4 


iB : ooo 


Faeii Basii , regno 




5,54., 




i3,4ou 


1,830 


Piemonte, Genflvesalo, e Sardeg. 




3,5oo 


Segno Lombardo Veneto 




3,8oo 


G. D. di Toscana 




(,16. 


Stalo delia Ghieja 


ia,8oo 


3,1 83 
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(•) Ze rendite, e l'armala di i/ueslo sialo soia comprese in 
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ALLA PRECEDENTE 

E FIÌHZE » 



()8. 000,000 fiorini 
10,000,000 fiorini 
46,000,000 fiorini 
1,000,000 scudi 
5,ooo,ooo scudi 
3,ooo,ooo fiorini 
7,000,000 scudi 
10,000,000 lai lari 
86,000,000 rubli 
10,000,000 scudi 



3,500,0 
5,ooo,o 



1 di lire 



34». 
60. n 



a Uom: 



200. mila Uomini . 

8. mila Uomini . 

3o. mila Uomini . 

11. mila Uomini. 

38. mila Uomini, e 5. Vascelli. 

4o. mi!. Uom. , io. Vaicel. e 11. Fr. 

45o. mila Uomini , 48. Vascelli 100. 

5o. mila Uomini. (legni minori . 

3o. mila Uomini 18. Vascelli, i5. 

Fregale , ed alni legni minori . 
Do. mila Uomini 5o. Vascelli, 20. 

Fregale ed altri legni minori . 
iao. mila Uomini l3. Vascelli xt. 

Fregale ed al tri legni minori. 
45. mila Uomini i3o. Vascelli ago. 

Fregale ed altri legni minori . 
70. mila Uomini , i5. Vascelli a 

a3. Fregate . 
l5. mila Uomini . 
4o. mila Uomini 3. fregate e 4- Cor». 



■ mila Uomini . 
1 Uomini. 
. mila Uomini, 1. Vascello . 

100, legni minori . 
ifutìì* dell' Imptro Austriaco di cui tsso fa par/*. 



| 3o. r. 
\ 5. Fi 



FINE DEI DISCORSI DEL DI GREGORIO . 
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APPENDICE 

DISCORSI INTORNO ALLA. SICILIA 

DI ROSARIO DI GREGORIO 



iirronno u be»li cadaveri osmekvAti 

SUL DUOMO DI MOI1I1EAL1-: BEL itili. 



Dùcono tratto , e lavorato snpra una relazione fattane 
in quii tempo • 



Hrni tatti i sepolcri dei Ite , e delle Regine , che hanno 

■ loro giorni , trovami riuniti nella cattedrale di Palermo ; 
comecché in essa ue sia il maggior numero , <■ pei avven- 
tura i pili insignitici i ma alcuni si veggono nel duomo di 
Morreste, città Arcivescovile , quattri] miglia lontana da 
Palermo . Questo tempio di gotica architettura , coltro ito 
ani declinare del duodecimo secolo (e come erettesi d al- 
cuni uell" anno 1 174. ) da Guglielmo secondo , detto il buo- 

regtio . Ed ove si voglia porre mi lite alla magnificenza del- 
l' tiditicio , ammirevole nell' interno per le pitture a mossi- 
ti di pochi anni quelle dt] dormo di Venezia ) lo ,.,ii bel- 
le almeno per i' epoca in cui furono lavorale ; e nel)' ester- 
ni ievo , scolpite nel nWfi da Bonanno Pisano, furie lo stes- 
so arlelice , che avea effigiala quelle della Priiuaiiule di 
ilì Pisa 1 iroverassì degno di essere stato scelto per cimite- 
ro de' Ue . E fa dolore per verità , ohe più che la possan- 
za dti'tuttrice del tempo, il lucro ivi a|' pisolatosi wdiTi ir. 
Novembre del 1B11., per colpevole neglige.uta , il bilia leca- 
to guasto alla cappelli maggioro , e danneggiatine g'' *" 
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velli reali . Fa in file occasione , clic dopo essersi spenta 

l'incendio , S. M. ordino , che monsignor Alfonso Airoldi, 
cappellano maggiore , e giudku dellj regia Monarchia , ivi 

della rea! cappella, per sottrarre dalla macerie i cadayeii 
de' nostri Sovrani , e situarli per allora in cassi; separali?, 
finche ristoratisi del lutto il coro anzidetto, e i tumuli , foj- 
ii.ro restituiti , or' erano messi da pria. In tale occorrenza 
i : credè acaoocio di osservare, e notar ogni particolarità ri- 
guardo ai medesimi; e di queste daremo noi ragguaglio, 
aefiudo ciò che ne scrisse un nostro giornale letterario di 
quii tempo . 

Si sa dall'istoria , clic morto il Ite Guglielmo primo, 
fu seppellito ne»' antica cappella di S. Maddalena in Pa- 
lermo, chè e» pria il luogo, ove si conservavano le cene- 
ri dei Sovrani (i) . 

Nell'anno 11B7. furono a richiesta dell'Arcivescovo Gual- 
tieri trasportati i reali cadaveri nella nosìia cattedrale , co- 
me appare da uu diploma trascritto dal l'i. ri (1) . Tranne 
quelli del menzionata Guglielmo primo, di sua moglie Mar- 
gherita , e dui due figli Arrigo, e Ruggieri (3), che fu- 
rono trasferiti nel duomo di Moireali: ; e le ossa dui primo 
deposte in un tumulo di porfido , e le altre separatamen- 
te in avelli di marmo . 

(j) Amato de Pria. Tei», top, 7. p. 5o. Pule, p. ,07. 
Pirrl noi. 1. S. Pelri pag. (i. e Invcgct Ana. Er. Sor, 
all'anno 1166. pag. i83. 

(1) Pini noi. 1. Pan. Eccl. pag. mi. edis. Pan. ij3-J. 

(3) Amala de Priae. Temp. cap. ■}. pag. 5«. 
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Or fallosi aprire il sepolcro del menzionalo Anselmo 
primo ni parie malconcio , c desinino dal fuoco , e dalle 
travi sul medesimo dalla volta crollate, vi li trovò una cas- 
sa di cipresso, che iu tulio seguiva la forma dell' atccuna- 

creuiil) , che sembrava un raso . Dischiusa anche questa , 
ai vide il cadavere del Re tutto intiero; alto della persona, 
siccome ce lo descrive Romualdo Salernitano ; laiche misu- 
ratosi si trovò della lunghezza di palmi selle, e di palmo 
uno ed once nove da spalla a spalla . Visibili erano i de- 
lineamenti del volto , il ijuaie in lutti i suoi membri si con- 
servava uilegio ; lunga gli scendea dal mento la barba di 
Color rimo cou mostacci pcndeuli ; dello jltjjo color erano 
i camelli sulla lesta , molti dei quali si trovarono sparsi ver- 
so il iìauco sinistro . A lato del teschio stavano i resti di 
una berretta di forma non mollo dissimile da quella attuale 
dei Preti , ed essa era parimenti di drappo color cremisi, 
e ben ti congetturò , elle fosse la mitra reale consunta in 
palle dal iuoco . Una lungi vesle con mauiehe , di drappo 
di raso di color d' ino , che conservava un bel lume , no 
nvvolgea il corpo , e partendo dal collo giunguea sino ai 
malleoli , ed avea al quante pieghe a' traudii; se uit> rinvìo 

le messe solenni al tempo di quel Monarca. Sotto di tal 
veste si scopi! un camice di ttla , uiu! di! ihi^i, i -. ] ■ . s. i ih! col- 
lo veuia sino alle gambe , ed era stretto cou la Slesia, veste 
ila un ciugulo di seta di color d'oro, lavoralo a rete , che 
si giungea sull' ombelico con una borchia, ftalla quale peudea- 
110 due pezzetti di maglia delta slessa buia, lunghi un pal- 
mo, e larghi due dita con fiocchetti alla estremità. Ti si 
osservò ancora una camicia di lela assai fina, che lo copri- 
va per tutla U persona . Presso la man finitila travi un 
guatilo di maglia di seta di color d' aro , sema cucitura , il 
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quale quanto apparteneva alla mano delira , dì cai era man- 
chevole il cadavere ; sebbene avene il coirla pei) dente brac- 
cio. Cià fa «spettare che il sepolcro fona slato altra volta dis- 
idrato , e volendo i profani frugatori cavare il guanto al 
cadavere , allo scopo forse di sottrarrle dalle dita qualche 
anello, ruppero la giuntura d'Ila mano, e questa del tolto 
dedussero . Lui, gin stivaletti di un 10I0 drappo, che sem- 
brava rato di color cremisi , salivano sino alle coscia , uvea- 
li» una rivolta di tre pollici, e' terminavano a 1 piedi covrendo 
Je gambe. Sotto la cassa di cipresso, e pn.piiajnente tuli' ur- 
na di porlido verso i piedi , fu «trovala una piccola mo- 
neta di rame , nel cui centro vedeasi un' aquila eco la co- 
rona sul capo, e al di jojita una croce, ed alcurie lettere. 

Il modo di abbìcliameulo , che noi abbiamo descrìtto , È 
confmme al privilegio concesso da Papa Lucio Secondo al 
Be Euggìeri nell'anno „U- come riferisce Ottone di Fri- 
aiuga , cioè Papa concenti Sìculo rìrgaia et anulam , dal- 
maiicam , ti miiram atr/ue tandaiia (4) , e d' allora i nostri 

•ervare uille monete pubblicate dal Hurmauno . 

KUGGIEBl DUCA DI PCGLU MORTO NEL S l5^. 

Questo Principe reale, primogenito di Guglielmo primo 
riuniva la benigniti del suo biiav.ilo Conte Ruggieri , e la 
aapgeiia dell' avolo Re Ruggieri . Ei peù in assai fresca 
ttà , e fu seppellito net duomo di IH pi reale in un urna di 
marmo al destro lato della cappella del SS. Sacramento , 
accanto del minor fratello Arrigo, e della maire Marglicrì- 

(4) Oli. di FrU. de gestii Frid. apud S. R. I. 6. 
j>ag. 663. 
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la (5), la quale urna andò talmente in rovina, che Don 
permise di farvisi alcuna osservazione . 

Annicn pbincipb di cAftja morto kel 1179. 

Breve fu la vita di questo principe, fratello minore del 
duca Ituecifiii , e di Guglielmo IL -, avendo appena tocca- 
to tredici anni. Fu inumato da pria nella Cappella di S. 
Maria Maddalena (6) , e indi fallo trasferire dal fratello 
Guglielmo II. nella maggior Chiesa di M (irreale , e posto 
in un sarcofago di marmo nella Cappella del SS. Sacramento, 
lo stillo del sepolcro, come il precedente, non die luogo a 
a notare alcuna particolarità. 

Ebbe i funerali in Palermo , ma il suo corpo fu ripo- 
rto , nel duomo di Marre-ale (7) , e messo in un' urna an- 
tica striata , la quale corno le altre due precedenti , andò 
perduta dal fuoco ; e quindi nulla poniamo riferire, sul ca- 
davere che vi stava entro . 

«E GUOLIELMO SECONDO MORTO HEL 1189. 

IJ frale di quest'ottimo Monarca, che per iiciagnra d'i 
suoi popoli nou ebbe che ioli l'i. anni di regno; non es- 
sendone vissuto che 3S. , fu onorato con funebri esequie rei 
duomo di Palermo , allorché egli cessò di vivere; e indi 

(5) Ornato de Prìac. tempio fot. 3u. Di Blasi Star, ài 
Sicil. Tom. 5. Lih. 7. Pag. ififi. , e seg. 

(6) Hnm. S. la Chroa. Pag. ali. 

(7) Di Blasi toc, tit. 
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t'italo in quello di Morrealo , com'egli Stesso nvea present- 
ili, ni Die odo, ed ivi collocato accanto del tumulo del padre 
in un sepolcro ili calce alla peggio er«l'n^ìi , e indecoroso 
in tulio ad uu Unto Re , il quale era (tato lo specchio del- 
la v:riù , e la delizia dei sui i popoli. 

Nel i5?5 nioiji'gnor Luloviuo Torres, Atcìveicoro di 
Morrealo intese ali' animo l'onia di sì colpevole trascuri n- 
)i do' Siciliani j gli lece inalzare a proprie s^psr un se- 
peltro di inaimo, e add'i >5. di Agosto rinnovando i limo- 
li! onori co' principali Magistrati del'o Siato , e |irepand« 
j.are co' liti della religione a quulV jjiiuu benedetta , vi ri- 
|>i'i' le ossa, Ira le ipia'i »■ liti m jimui r.i caprili, che 
si rbavano ancor il color d" oro . Duo 1*. inumi I itine uua ir 
piosa, e l'alca in veni, da lui cinipi. s o, fece r$ti Ma- 
ia scolpire sul duovo avtllo (fi). 

Apertasi ora questo per 1' accennala occorrermi, vi si 
trovò una cass.i tir legi.o , lui.e,a ciuqno pallili circa , dìjiin- 

scaccili ro'si , o bi rullìi . 

iisiej. ma Leu si ai sementava di enervi 1' intero enrpo . Il tes- 
chio, dissimilo dalle spalle rimane* tuttavia illeso , e mo- 

(8) Quanto ho ili Sopra ri/trito intcrm a Guglielma Se- 
tendo i IraUo dalia egregia opera Ji Monsignor Testa , 
che ne descrive la fila. £ siccome rimate àeslrutta il re- 
gio avella ■ ve *w> scolpile le Ucriiioai fittevi Sia»- 
ìinor Tarr't, cjìI crediama 
moria, di qui U^fi^erle . 
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strava biondi i capelli . Un drappo ili color ci' oro, clic pa- 
té» iti malta riropria quel carcame: Non li sa, se in cjiic- 

B. O. IH. 

SVCLIEt.MO 11- COOnOMIKTO BONO REGI SIC 17.1 « 
QV1 V1JCIT ABKOS XX1LVI- 
It'.UPLVM HOC VfRGINI DEI CENITIilCl STATVIT ; 
£ SNODI YM 1LLI CONJVNCTVM BXItlTSlT 5 
1TACNJFICENTI5SIMI5 1IO.MS , AC VECTIG-4 LIK125 IITAvlT- 
MdKItM J1EGALEM A LL'CIO 111" T07(T- MAX' MEIBOPOt-TO 



COH5TITVEBDAM CVRiVJT 
SICILIA» TR1DVT1S LEVAVI!" VAC1S, ET JVST11 IJC CVLTOB l'I 1 IT" 




DON LVnOVICVS DE TORRES AKC111EP1SCOPVS , NE TiVTVS r.rj 
ANNO JUH1LJEI MOLil-V' 



ulna 

USCIATA OVAs YEERIS SAFIENTYM TVKISA JIECr.N-tT , 
VIHTVTES P1LVR HC.TIS UIC FRtSTITlT OM?, ES 
EGREG1IS ; QVABE BONUS ET C0CS0M1HF. DTC1VS ! 
VTOVE BOHVS MAGNO I.ONGE , £T PRJiSTANTIOH ULO 
WilOR ALEXAWIH18: SIC REI GVILEMIVS UAU ETU II 
AtlTlEVS 1PSC ETEN1M TAOS , 11ELLIOE E FL1STI 

sii: qvoqve J. ETÀ TIRI 5EMPKR VICTORIA partì est 




Oigiiized Dy Google 



pninca , che ione *-tv:> J*ppria , ni fo«>e Uno coli «Ila 
loglio addobbare da MooaigQor Toire» . 

(ih fondelli restì radami, o i loro reiti dopo d" ejitrji 
reritato il veipro de' moni Cai di fottio monaignor della 

M-narchia , e dal Cleto lur P ».l. io ca-ir d, legno »o- 

P w otiaomi, e colui di bri drappo, le q...h ««e mm. 
coverte di dentro di brume di piombo, e di fnori di drap- 
p„ .li color verde, guarnita di ricchi piloti. Serrale queate, 
re lurooo affidai* le chiavi a VP. Benedettini per custodirle 
nella cappella del loro Santo aino a uoovo reale ordine. 

Sperali fowlaun.«.te, che ecdo-.a a line la ,«»nr«ior )0 
dell, maggior ea PP clla di qnel duomo , - delle prealo.a 
pnore a mo.aieo. m che eoo tau-o e laude. «le attm- 
\\ ai adopera l'attuale Arci.etcovo Dion t i 6 nor Babamo, or- 
dinar voglia .1 mimi Sovrano . rhe que .rpolc.i aienoeol- 
locati Mll'aMbo ..io, e redìmiti al palino splendere. 



HlLEìi.UE *WL COMMIKCIQ BEALI 1HHCM. «fitti*»!. 

Discorso traila da un CulenJariti pubblicata in Palermo 
dalla Reale Stamperia nei tJura accresciuto iluiln 

stasa Autore . 

II. 

Mei tempi nei quali viviamo ti porla del Commercio di 
una Nazione un giudizio ami divedo di quello , dio *o oe 
ebbe in certi altri; avvegnaché questo genera d* induilria 
da prima tenuto a vile, e qualche volta proscritto, fu poi 
reputato cosa indifferente , ed appreiso cosa utile, sìriohè (i- 
Balmeule ii giunse a conoscere essere il maggior fondamenti* 
della grandezza e prosperità delle Nazioni . 

Kou sarà dunque discaro a' leggiluri , uè inutile alla Na- 
■iotie di presentarle, come in una tela, il Commercio di 
questa nostra isola , non già quello «te al presente abbia- 
mo , il quale è quasi uiuno , ma quello, oli' ella fece altra 
Volte in tempi piti felici ; acciocché colla cognizione di uiù 
eh' è stato , si ottenga prima la persuasione di ci* , cho può 
essere, e si attenda poi dalla energia nazionale, e da ugni 
ultra necessaria circostanza la imitazione del modello , eiio 
ai avrà avuto sotto gli occhi . 

La Sicilia dunque occupando un sito centralo fra il mare 
Mediterraneo , il Jouio , e 1' Adriatico , ricca dì porli e ro- 
de , popolala d' uomini vivaci , ed industriosi , e ferace noi 
ano suolo d' ogni maniera di produzioni profittò altre volto 
del concorso dì quelle vantaggiose circostanze per «.tenda- 
le il suo commercio per quauto allora ti poteva , giacendo 
la nautica fra termini assai angusti per la in^ncania di quel- 
le posteriori scovertu dovute al caso , alla annuii injust.u, 
ed alle scienze . 



,1. 



dia, i^i-uraoiW -•unii, e .:uu li 
■l'.tt i olimi in quella Ìsola, ab. 
fioJo ili lem pò giungendo tino al 



La lima, die in quello periodo di Itmpo ci prrsenia h 
Ki ulei c. me li più abili mercadauii , e navigatoli del inon- 
do, ci alleila, ebe deve» a loro I, i ocre mento di Palermo, 

di Muna , di Solatilo, lui le e ne Julia cela ielle uliionaU 

•Itila Itola . 

Due oggeiii poterono ave le li Fenici nella fondazione di 
qui (li ilabliimculi ; pi mo quello di lurrnarii delle acale per 
la loro ulieiiore narrazione nel mediterraneo , o nell'o- 
ceano; e l'altro quello di poler p.'u comodamente aequi- 
llare lo produzioni dell'. Uola per compra o per baratto del- 
le pioplie merci . La eccellenza dell' antico porlo di Paler- 
mo, b lu rada di Uoiis (osiieue la prima ci mgcllnra , ma. 
Scialilo tsji. odono inlit-ramenie sprovveduto suppone pili lo - 
Ito la iccr.mla dille indicate cause. 

Comunque sia pc;ò , egli è indubitabile per quello i stes- 
so , che no iiil'etn-.a Tucidide, che li l'unici, li quali nego- 
liavauo ancora nella Iberia , nella Bulica, nella Brettagna, 
nelle isolo Caaaiteridi, e sino a Tuie, commerciavano anco- 
tu in questa noi Ira Isola poco discosta da Tiro, e tempre 
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rinomai.! per la titiertìt delle sue proilniioni ; ma mori pufr 
hemineuo pretenderai, di'; tal commercio fune stalo più ili 

gursi a stabilire quale e nuiinlo li fnjie s'alo; avvengaceli*. 
■)i un vcsligìo se ne trova ìi'.l la storia , c. ■invìi manca quetli 
lume , è imposiiliil eosa il penetrare nelle tenebro di un an- 

Dnpo li Fenici, li Gic-i feruta dei graudi «labi lini"!' i 
in Sicilia, e <li mano in mino londaiono Natio, Siracun , 
Lemmi, Calami , 'l'apio , Melata, S;lmuMc, Gela, A 
{• nlo, Misttui, e ijoalcln: aliti cilù . Agr^cti:» lu '.a 
pria CÌ pio la piti faiqusa ili oi>ni allea cit'i, <• -piel poco i 111 
Il tu <lei tempi di Fallai, annuncia la minima opulenta *e- 
^uiia tempie dalla mimmi cu ima in o;ni r- nere di ac^cn- 
i- t bello ani . Gli «larici (sono |;,uiis-i" >iue»ti tempi "i > 
alla 69010 Olimpiade; viene poi una b ev« laouoa di lamio li- 
ni mal riempila; e lilialmente li arriva al priori pio di quali 
«poca, clic noi abbiamo ilabililo par 1j aecuu la delia aio. 14 
amica di Sicilia . 

Da Teroua a Gelone ti coni» no pnriilo di 179. anni 

j'unatnJusi al pruno ai Mi Olimpiade ijina , per il 

culto del qiulc la ricciuti* e la polenti d.-lla Sicilia el 
ìn particolare della, Città di Suaou.i fila 000 tritai» da' (at- 
ti locoo trattabili ■ 

'l'ulto questo periodo di tempo ci prcn'a Siiacim In n- 
ni perpetua rivalili! cou Cartai-ini; , d«l!a qual'r non le ha;tò 
il dil'ciidcrsi cou poderose armate di in in , e di terra, ina 
giunse ancora inno A^iiuels a pattarle ia guerra nella prn- 
pria caia , e toltelo qiiauto in A trita pssiedeva . Alene mi- 
nacciala da Serie ricotte ancora agli ajuti di Siracma . e non 
ne rilìutò li potenti soccorsi te non a eaui» del m ri re ino 
comando, die Gelone voleva di (ulte la Ione delia Gre- 
cia . Segue la jnerra contro li Tirreni ; ia diacciti di A|p- 
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polle in Conica, o 11 presa dell' Elba . Si>r<ero poi lo lun- 
ghe inimicizie con Alene, clin prima v'impiccò, e perdi 
li migliori luoi generali di mare, e poi mandò Nicla, Al- 
cibiade, e Larnaca con iju.iila (lolla, e quello esercito , 
the restò lullo spento da' Siracusani ; sieguouo le ipodisìo- 
111 in Asia soli* Ermocrate , te compiile del primo Dioni- 
sio nella Italia , lo splendore della corte del secondo, i for- 
ti falli di l'iiuolennte , poi la grande impresa d* Agalocle, 
elle fu il modello di quella di Scipione, e finalmente li fe- 
lici tempi del secondo "Verone, od t poderosi soccorsi, «ho 
D'ebbe sempre la repubblica ramaci , che poi si arricchì, 
ed uni» colle spoglie della sua alleala. 

La Sicilia per luiio questo lempo lu l'etoporio delle scien- 
te, e delle arili la >>l<»oCa la più profonda, la poesia la 
p.Ù eleganie in ogni fieoere , U oratoria la piò meraviglio- 
■s , l'arte ilei ben scrivere , l'istoria , e la medicina liriorira- 
no più , che altrove; e l' astronomia, la geometria, la meccani- 
ca , 1' agricoltura, l' architelluia , la scoi tura , la pittura , e la 
musica furono portate al pili allo punto . Immenso era frattan- 
to il lusso, che vi regnava; li pranzi di Sicilia passavano 
in proverbio; superbi carri, e cavalli supernamente arreda- 
ti 5 vesti preziose , unguenti dilicatì , bagni , e teatri 
di maraviglia struttura , lutto questo , che più cha 
altrove trovavasi in Siracusa , reudcvala al dir di Livio , la 
più bella citta dell' universo . 

Tanta polenta , e tanta cultura suppongono un eccedenl» 
ricchezza , e perr.h* uon ai perni come taluni haa fallo , 
che la l'onte di tanta ricchezza fosso slata la sola agricoltu- 
ra , basta il sapere , che le possessioni di Siracusa in Sici- 
lia terminavano al mezzogiorno colla citta dì Molo, ed al 
«eimntrione con Tauromenio , uè fu sempre stabile il tuo 
dominio sull' islessa citta d' Inessa , L^uulini, e Catania , 
ah« luu>'> l'i'iiui. la majjgiur parte del lenimenlb , che ab- 



lisoi descritto. L'agricoltura doveva certamente in quei tem- 
pi essere nella sua perfezione come sempre accade nei pao- 
li ricehì, o come si può argomentare dalle epere di Geor- 
giev di varj Siciliani , fra i quali del secondo Gerone , ma 
■leve Usi emolliente rifletteTiì , elio le produtioni della ter- 
ra sono limitate come le sub forte, e Cicerone che ci fa 
sapere quanti medinitii di grjuo si raccoglievano per ogni 
jugero negli anni uberi , quanti nei mediocri , e quanti nei 
scarsi ci la accorgere per nostra consolatone , che le pro- 
duzioni d' oggidì non differiscono dalle auliche. Siracusa 
dunque non possedendo un terto della Isola, non si può 
credere senza errore , che potesse sostenere , quelle impre- 
te , e diventare cos'i grande colla sola rendita delle sue terre. 

Lo sue forze erano immense, l'esercito, che Gelone con- 
dusse coutro Ainìlcura figlio di Aur.oue, Costava di 5o. mila 
fanti , e 5. mila cavalli . I Greci come sopra accennammo , a- 
vendo fatto sentire allo stesso Prìncipe, che se voleva i oc- 
correrli doveva soffrire di esser comandato dai Lacedemoni, 
Gelone replicò loro , eh' essendo egli più potente dei Lace- 

no il comando sopra di quelli. L'armata, che il prime 
Dionisio condusse in soccorso di Gela contro Imilcone era 
forte di 3o mila fanti, e mille cavalli. Appresso dichiarò e- 
gli la guerra a' Cartaginesi, ed usci In campo con 80 mila 
fanti, e 3 mila cavalli , e con una squadra di 5oo galee , o 
Òno onerarie; simili armate mantenne, ed impiegò egli seni' 
pre in appresso in Sicilia contro i Cartaginesi , e per la I- 
talia , dove vinse degli altri popoli , e fondò nueve colo- 
nie , ed alla sua morte lo stato delle sue forze era di cen- 
to mila fanti , 10 mila cavalli, e f\oo vascelli con I' arsenali 
pieni delle armi, e machine necessarie a tanto esercito; la 
stessa forza mantenne il suo figliuolo tino alla sua caduta ; 
la stessa Agatocle , e non minore il secondo Gerone) che 
può dirsi l'ultimo dei He di Siracusa . 



13» 

E pur vero, che li faceva allora una puerra pììi utile al 
vincitore per lì spesai saccheggi , clie elevami alle citta vin- 
te , e per la vendita dei prigioni apparie dei guadagni, Hal- 
le scorrerie tulli paesi non alleati considerali in i|uti tempi 
fjiori del diritto delle genti ; ma ;e Agalocle i|iiulu da bi- 
soguo ricorse spesso a si fitte morie , non li trovano gli sles- 
li ejempj sotto gli altri Principi , e sotto li Dionisj , elle 
in ricchezza oltrepassarono ogn' alleo; sema di che dovo 
ben si rifletta , li troveranno sempre tenui ti profitti , eh* 
può cavare un Principe da mezzi ji l'ani . 

Dovendo dunque trovarsi un'altra sorgente (Iella ricchena 
degli antichi Siciliani , non è fuor dì proposito il ripetere 
qui la laotiani», che si è fatta a ragione contro quei gran* 
di uomini, che avendo preso a registrare gli annali delle 

dottrina , ed eloquenza inavanzabile descrissero i grandi av- 
venimenti , i tumulti, le guerre, le cadute degt' Imperj , e 
la formazione ilei nuovi , descrìssero ancora 1' eroiche gesta 
dei Principi , e dei cittadini, i loro studj, e la loro eco!' 
lenza nelle scienze, e nelle arti , rna nulla poi dissero in- 
torno al loro commercio a segno che fecero a' posteri tra- 
vedere il vero oggetto di tante guerre, ed intraprese , e la 
vera causa della immensa potenza dì alcuni popoli , eli» 
senza il commercio nou elle grandi, ma abjetli sariano ila- 
li, e di uiun ricordo meritevoli . Questa lagnanza , die giu- 
stamente si è fatta al proposito dclli Egizj , e dei Romani 
ancora , che grandi uomini li ostinano tuttora a credere spre- 
giatoli del commercio, può farsi ancora per gli antichi Sici- 
liani, la ricchezza dei quali , e le grandi forze, che abbia- 
mo accennato ima d'altra causa ebbero ad avere origine. 

Non è colpi roìlra, se poche pruove dì fatto possono «d- 
duriì in conferma di questa verità , e se mancando i fatti 
liamo «Lbli^ati a sosliìuirvi la congettura. 
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ritmato , assai minore -li quello dei unMri tempi , ma non 
è poi da pensare , che la cosini*»™ fosse restala in quel- 
la infamia, nella quale Omero co la fa scorgere preiio gli 

le enorme, e piti glandi ancor» delle nostre , fra le quali 
furou le primo quelle di Tolomeo Filarelli", e quella del 
nostro secondo Gtrone , le stesse oneraria si arano già p or- 
late ad una i:uiii|i!iiiiic (■randella. Cicerone ce le la capa- 
ci ili due mila a n l'uro , eli» corrisponde a 56. touellale , a 
si può raccoglierò da vai j paisi del!» Sloria Siciliana 1 , che 
o^rii nave da guerra eia capace di sopra dugentuomiui da 

talli trincerato imbarcò mille uomini jopra cinque vascelli , 
Aeatocle quattordici mila sopra sessanta ; l'irro trasporti 
3o mila uomini, e a5eo eavalli sopra diluente, navi. 

Gelone , ed il primo Cerone suo fratello formarono da 
principio questa marina ad emulazione dei Corciresi lori» 
vicini, ma quella marina si trovò decaduta a' tempi della 
Democrazia ridotti li legni al solo numero di 80. Gilippo 
venuto in Siracusa per siiecurrerla ooutru g'i Ateniesi esorto 
li Siracuiaui , ad accrescerla , e ripigliar gli esetoizj del ma- 
re . K011 si ritrova, per dire il vero, in lutto il cono dì 
quella guerra accresciuto il numero dei legni , ma al trova 
liens'i un cambiamento net taglio delle triremi, e la costan- 
te superiorità , che li Siracuiaui ebbero su i medesimi Ate- 
niesi anche nel li affari di mare . 

Fu il primo Dionisio colui , che portò la marina di Si' 
ciba, e la sua costruzione al più alto punto sorpassando 
ancora quella di ogu' altra nazione. Li Coiiuzj , al dire di 
Tucidide , inventarono le triremi, e Dionisio le quinquere- 



li* 

mi . Egli chimi) da]]* Italia, e dalla Grecia li pia abiti' 
coJlrullori ; fabbricò in Siracusa un nuovo arsenale ppr tre- 
cento vascelli, apparle dell' antico, che ne capiva alti! tre- 
cento; fè un' im memo (aglio di legname nei boschi deli' 
Elna, e della Calabria, e mise in mare una squadra dì 
trecento dieci vascelli da guerra; preie la flotta di Reggio, 
eignoreggiò per l'Adriatico , e tenue a freno li Catiagiuesi 
con una decisa superiorità nelle forze di mare . 

La alea» marina ai mantenne il di lui figliuolo sino alla 
sua cadula , e Dindoro , e Plutarco riferiscono lo apavento 
dei soldati di Dioue al sentire , che eran condotti contr» 
Dionisio con sapendo pervadersi , come un solo uomo eoa 
due vascelli suli , intendesse attaccare uu prronne che dì 
aveva quatlroceolo , appaile di cento mila uomini di lauto 
tia , e dieci mila cavalli . 

Questa marina diminuì negli ultimi ai, ni dì qoesto secon- 
do Dionisio per <|uelle ri voi Diioni , e calamita, che tpopo- 
- Inolio S'iarusa . e la gran parte della Isola , ma ristorata 
la Democrazia per opera di Timoleonte , e ripopolata la 
Citta con nuove colonie, s'ella più non ritorse allo stato 
i in ponente dei Diooisj , non mancò tuttavia di esser tale, 
che sotto Agatocle poti far fronte a quella di Cartagine , e 
quando poi venne Pirro , la sola Siracusa ai trovo in il ta- 
to di somministrargli centoventi vascelli . 

Questa fu la marina militare dell' ' aulica Siracusa aven- 
done tirato il conto da' atorici più moderali senza far case 
dell' esagerazione di Timeo . 

Uomini per altro illustri, come Uetie, e Montesquieu!, Sia» 
potulo immaginare uu grande stalo potente sul mare lenti 
alcuna marina mercantile, te non che aifatla idea è cosi as- 
surda , quanto è cosa incredibile , che si tengano cinquecen- 
to stavi da carico, quanto il primo Dionisio ne mise alla ve- 
la, per il solo uso della guerra , cassala la quale debba» la- 
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telarsi oziose nel porlo; ripristinalo la guerra pollino all' 
iitanie raddobbarsi , e gucruirsi del numero convenevole dei 
marinari , die non trovami altrove, le non nelle genio eier- 
citata di contìnuo mi mare. La marina militare non trava- 
si mai icompaguata dalla mercante , ed in tempi meno olen- 
ti ti lono sempre trovale di conserva presso ogni nazione , 
ami è stila sempre la seconda quella elio in ogni italo ha 
dalo origine, ed a formato la base della prima. 

Rinforza questa congettura lo spirito, e la educaiìnne de' 
Siciliani di que' tempi . Siracusa , clic fii una colonia di Corin- 
ti . Or Corinto coti opportunamento limata fece un florido 
commerci') per lunghissimo tempo lino al seooudo anno del- 
la i5tì. Olimpiade allorché Mummin la distruiie. Che le H Si- 
racusani tempre uniti a questa città ne chiedevano spesso gli 
ajuli, dutnandavan da essa li toro Generali, ne arioltavan leleg- 
(i , e li costumi, se dei cittadini di quella ripopolavano la 
loro citta , è cosa impossibile il credere, che per tante oc- 
casioni unii ti folle mai tranlfuso in mi il gusto, e lo spi- 
rito del commercio , che dopo la espugnazione di Trojafu 
comune a lutti li Greci , premi li quali al dire di Plutar- 
co , giuoie ad esser tenuto in altissima stima . 

Il gran cambiamento , che Alesiandro per abballare Car- 
tagine portò il commercio delle Indie «istituendo Aleisin- 
dria a Tiro, ch'egli d i (trulle , come giovò a Corinto, cos\ 
a giovar ebbe a Siracusa per lo avvicinamento dell' empo- 
ri» delle merci preziose. Li Siciliani mandarono un amba- 
tciadnre ad Alciiandro in Babilonia, per rallegrarli delle 

Ad Alessandro mcceise nell' Egitto Tolomeo Lago , dì 
cui fu figlio , e succnjiore il Filadelfo . Il poeta Teocrito 
ci fa icnrgere le relazioni amichevoli , che aveva allora Si- 
racusa con questo ultimo l'reucips . Egli loia Tolomeo in 
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un iil. lì i composto ■ pinta per tu! , ci in qualche il (ri par- 
te delle me eleganti poetie, e nelle Siracusane in f-ita in- 
trodusse tre donne di Siracusa , che vanno a vedere in Meli- 
li le fetta di Adoni . In quoto tempo il scendo Gerirne 
guccedeud» * Pirro già regnava in Siracusa. Il prode, ed 
accorto principe seguì quel piano di politica , che «'suoi 
tempi più conveniva ; latciò il campo di battaglia a' Carta- 
ginesi , e liornani , od all' ombra di una fedele neutralità al- 
lontanò dall' itola la imminente tempesta , e felicitò d' ogni 
maniera la unzione , che governava. Fu egli pure granili 
amico del fr'iladelfo, eri a lui fece dono della famosa sui 
neve . Lavoro di Ardii» , e di Archimede . 

In falli Tolomeo Filati elfo attendeva pili , clic ogu' al- 
tro priunipo allo ingrandimento d«l suo commercio, e del- 
la sua marina. Kgìi aveva mandalo sino iu India aiiibainia- 
•Imi al Re Landracotln il ma tematico Dionisio, e Megastc- 
ne , ed aveva legato un commercio diretto con quella ii- 
r.;"!a regii ui ; avevasi aperta la commuuicaiione del mar 
rotto col mediterraneo per mPiio del canale (cavalo prima 
da SeiDitri; era cimilo a faticarsi quella meravigliosa ma- 
rina , della quale trovati la descrittone iu Ateneo : ed Ales- 
ai preziose . 

iSiracasa dunque per qu.^r.lo ila ni venuti osservando , mn 
ni un Ulro paese aveva di questi tempi il più frequente, ed 
intimo commercio, cha con Corinto iu Grecia, e con Ales- 
ilo dna nello ligitlo le due ritta che allora erano le più 
commercianti del mondo . Le merci preiiose come 1' 
ebano , l'avorio, e le droghe, delle quali si vele lauta 
topi» e tanto uso in Siracusa , non poteauo pervenirle che 
« da Corinto o d' Alessandria li due empori delle merei pre- 
jvose , e colle quali abbiamo osservato ì'allejnta e 1' amistà 
dei Siciliani, ed è p.ù verisimile che, per dui dipendere 
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Ìa\ negoiiauti di Corinto , quelli di Siracuia «veliero tps- 
«ulato di trarle direttamente, acquistandole di prima mano d' 
Alessandria- V Isola dal suo cantoaveva da astrarre le varie ina 

ri , e per agevolarne la uicila noi troviamo cho il Re Gi- 
tone Secondo accordò alle navi di Sodi la immunità dai 
dritti di estragone del grano. Ma queito commercio non fu 
abbandonato alle scie inarine sirsnieie , ltiiogiia ricordarci 
dilla immetti? quantità di onerarie clie vi fu tempre in Si- 
racusa , e se questo Cerone rinunciando ad ogni peniie- 
le di guerra non accrebbe inai la ina marina militare, 
« cerio però, che accrebbe notabilmente la mercantile, e- 
gli li-te costruire un numero iufìnito di iicvigìi d'ogni taglio 
per la csjmrUiz i.itit; dei giani , e fu uno di questi suoi con- 
vogli eli' egli mandò in Ostia a Rum a oì alililli per la roti» 
nel Trasimeno con trecento milu moggi di grano e dugen- 
lo mila d' orzo . 

Ma questa esportacene coi legni nazionali era in Sicilia 
assai più antioa dei tempi (lì questo Principe . Li Siciliani 
avevano inno questo traffico attivo durante la guerra del Pe- 
loponneso , ed afferma Tucidide , che il vero oggetto de ( li 
Ateniesi nello intraprendere la prima Guerra di Sicilia diret- 
ta in apparenza al soccorso dei Looutini , fu quello di dare 
■ fare ai Siracusani , e distoglierli dal recar viveri nel 
Pclopnnnejo 

La Grecia di quei tempi popnlalìssima , e non lulla fe- 
rrini di grani fra ohbligata a provvedersene altronde . L' 
Attua sopra ogn' altra provincia bisognava tirarli sin dal 
Clicrsonoso Taurieo , dall' Egitto e dalla Sicilia , ed il Pi- 
reo era sempre pieno di navilj Siciliani carichi di questa 
derrata . 

Il commercio dunque della Sicilia per tutu quell'epoca 
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■onsistcva in «n commercio attiro con propria ninriun dei 
prodotti nazionali e principalmente del grano colla Italia 
per le coite del mar Tirreno sino ad Ostia, e per quelle 
dell'Adriatico, e colla Grecia litio ad Atene. Ritornando 
dalla Italia, donde, se trilli il legname, non avevano a ira- 
sportine, che pochissimi oggetti, le navi dovevano rilascia- 
re in Messina , che per qnesto fu sempre un sito nppnnu- 
nistimo , e venendo dalla Grecia rilasciavano ordinariamen- 
te a Corinto , donde tornavano in Siracusa . 

L' Attica noti somministrando merci che mancassero in Si- 
cilia a riserva di alcuni articoli di manifattura , la vendita 
de' grani si faceva a denaro contatila, e con questi fondi 
si acquistavano in Corinto le merci del Levante , che tro- 
ravai"! in depotilo in quella piazza . 

Questo era il cono ordinario del commercio, ma li spe- 
culatoti potevano avanzar cammino tirando di emporj più 
orientali le merci asiatiche, ed indiane, e se l'avara gelo- 
sia dei Fetiicj esclude questa supposizione per Tiro , le re- 
lazioni amichevoli, che li Siciliani ebbero sempre coi To- 
lomei la sostengono jier Alessandria . 

Non si deve però dissimulare che questo commercio con 
Alessandria non poteva essere nè cos'i comune ne coA utile 
come quello della Grecia. L'Egitto avendo già introdotto 
la cnltivaziono della vigna , che prima mancava lotiiltnenle , 
nìun bisogno più aveva delle produzioni di Sicilia , e quin- 
di il commercio, ch'i i Siciliani facevano in Alessandria si 
riduceva ad un commercio di pura economia sul prezzo del- 
lo derrate Indiane , che lì si potevano acquistare più op- 
portunamente , mentre il commercio attivo eolla Grecia e- 
ra del massimo profitto . Ricche quelle illustri contrade e 
sopra tutto Atene prr le sue miniere di Lauri urti e della 
Macedonia , e per li tributi che ricavavi dalle isole , c dal- 
le sue colonie Dell' Asia, aveva da cambiare li metalli pre T 
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Sfolliceli . Di là dunque più die al- 



tronde veniva in SV.ilia il numerario, e questo vantaggioso 
commercio era il principale col quale Siracusa e l'Isola lì 
arricchiva . 

Due cose pertanto comunale insieme produssero questi 
ricchezza ; I' agricoltura iu un terreno fecondo , ed un com- 
mercio attivo di esportazione delle produzioni nazionali , per 
mezzo del quale non si slava alla ilhereiion^ d»I forestiero, 
nò si alibauJiiuavaiio a fui li profilli dei noleggi'» e del cam- 
bio . 

Cosi in altri tempi fu ricca e florida qui- sta nostra Isola, 
e la ricchezza chiamò a se la popolazione , la industria , 



che prima si persuada della vera causa dell' antica prospe- 
rità , e dove, guardando la Europa intera, conosea , che 
questa cauia oggi manchi, e che può solamente riconduca 
la provvidenza di Dio; di resterà a confortarsi colla spe- 
ranza di q:itil le grandi mutazioni, che lì secoli sogliono ap- 
portare svolgendo la ruota delle umane vioends . 




ire del Governo , bisogna 
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Si palriac virimi) amor, vfitm atirno maneret 
Genlis Imhos , sic-ula) libi paisim signa per urbei 
Aerea jam ilormit , tÌIulisi]iie insigne sepulcliruni , 
Fronde el apollinea ornarti foecniida Paiiormm . 
Munc quando noi snecla prommit lam fsrrea , el ninni) 
Vis hebet ingenii , et nomen virtuiii mine est, 
Has lacruroa» , haco (milioni habe in carmina , sanctas 
Munii) amiciUae ; natn quidquam digriiu) islis 
Vix tibi fa) dare, caelicolum qui sede ruceptm , 
Et nulliu) egens jam despicis omnia. Felix 
U aìtnium, cui jam fortuna peracta , furenti! 
Et pelagi lluclui qui luto e littore «peclas ! 
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DELL' ABATE GIOVANNI MELI 

-. in Medicina , e Pubblico Professore dì Chimica nella 
R. Università dtg/i Sludj di Palermo , « Socio di di- 
verse Accademie . 



enormi ineguagghiania , chi la Sorti 
Frapponi tra In debuli , s Potenti , - 
Tra Re, o Vassalli , Nobili , e pizzuti 
Equilibro ini' in, dilli la Morti. 
Però , grida» Minarvi , tu nua porti 
L'eguali vaiiiu lìi li Sapienti , 
Li cui pìmeri , figghi di la menti 

Cut Ci «pira, e rispetti» ti concilia 
Dintra 1' operi soi , tra la ma noria 
Gregaria nostro , e lu io fattu umilia. 

Calma dunca superba la tua boria, 
Chi aucorehi ii subbilli la Sicilia 
Restiri d' iJJu viva la memoria . 
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DEL P. GIOVANNI CALIA MINIMO . 
Uscìla alla luce per le stampe del Salii f anno iSoy. 



Opino gentil , che sciolto di quel velo , 
Che qui fece ombra al fior de' tuoi begli auui , 
Ti aggiri or lieto ove ogni core aspira , 
Poh dal Ciel mente « mira 
Come al tuo dipartir in duri affanni 
E' volta ogni mia gioja . Ahi or chi fia 
Che addili a mo la via , 
Onde ai giunga al Vero , e le tenebre 
Atre , profonde , e crebre 
Vinta col vivo lume , e iu atto umile 
Mostri del tempo le mine e i danni ? 
Chi più , alma gentile , 

Birk le patrie leggi , e d' onde e come (i) . 

(l) II Poeta qui allude alle due dotte opere del Cano~ 
nico Gregorio, cioè a quella data alla luce nel col 
jtolo Introduzione allo studio del Dritto pubblico Siciliano, 




Ahi , te spento , caden 1 3 glori* mìa ! 
Cadeo [• alti colonna, e a me infelice 
Ornai altro non lice , 

di' ù ien giace il tuo frel , penosi e njrnri 

10 tragga i di , e agli ocelli altrui mi furi. 
Però di non intendi il duol , che m' ange : 

Già ti liedi col Vero, e Ira gli «letti 
Spini ti aggiri ; e gii tra lor colatilo 
Chiaro rijpleudi , guanto 

11 Ti paragoni pur coi più perfetti . u 
l'i tal glorio o pianar corno Ha ni.ii 
Che chini a ine i In»' rai ? 

Clie ie piiego merlale in Citi t' intende, 

E la mia voce ascende 

I.'a dove ipazj nel gran giorno eterno , 

ed atP olirà 'stampata nel iSoS. intitolata Comi Jeraiìoni sul- 
la Sliria di Sicilia dai tempi Normanni Jttio ai presenti . 
Nrtiit prima, dopor-chi li e ragionai» dello Stato, e prò- 
grrssi J,l Drilli, Pubblico Siaolo presso gli Storiai di Si- 
tilia , si dà un distìnto ragguaglio di Villi i Codici delle 
nostre leggi , e consuetudini , e priacip: lenente del Codice 
delle Leggi Normanne , e Svcvc , ossia dt t Libro delle Co- 
itituùoni, come ancora d-lle Leggi dei Ri Aragonesi , os- 
sia dei Capitai del Regno . Nella srconla egli anta, ed 
illustra le origini, i pregressi, le mutazioni., e le riforma 
avvenute ai ila nostra, cor//po*i:i-'i--ie polìtica, che Urne co- 
me a suo principio alle legqi dtltule dai Conquistatori Nor- 
manni . I Soggi sono di accordo ìa affermare , che una 
taf opera sin il più gran monumento , che abbia il Can. 
di Gregorio a noi lasciato della sua vasta erudizione , e 
trV 1 suoi rari talenti . 
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Si che udir puoi i miei dogliosi detti , 

Puro se dritto io tcerno 

Il mio dolor non ti può far pielatc ; 

Clio l'Alme in Din beato 

Siiti d' ogni affetto sgombre , e umani lai 

Turbar non potino lor tranquilla paso . 

Questo peusier diifaco 

Sovra ogni altro il mio cor, Ahi duri Morte 
Quanto triiM or per te è la mia «irte ! 

Ma non fia mai che al par de! vulgo intano 
Incontro a Morte il labbro mio si schiuda, 
E lei ne incolpi, lei ne acculi , e irato 
Lei , che del duro Fato 
E' aol ministra , io chiami iniqua e crii la . 
Sol tu Destin n' hai colpa , e set tu solo (?) . 
Cagione del mio duolo ; 
Che sol dal cenno tuo pendon gli drenti 
Del mondo e delle genti . 
Ma ie ti piacque aver il gravi cure , 
A che , crudel , tu fai che un' Urna cititi ìa 
Le buone e rie venture , 
E in quella poi a Irar le umane suiti 
Cieca la man tu porli 

(i) / pagani attribuivano al Destino , cieca Divinità na- 
ia dal Caos e dalla Nolte , il governo di tutte le cine . 

Crrdeana essi ancora . che gli altri Dei e lo slesso Giove 
erano soggetti ai suoi inevitabili decreti . Immaginavano 
inoltre, che tenesse nelle r/.ani un Urna, ove statano in 

un confuse le venture buone e ree , e che da quella, ne 
traesse quel Dio ciecamente te sorti . Forse per onesto mo- 
tivo i Pagani non innalzarono giammai al Dettino ni Sia ■ 
/ut ni Tempi . 
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Alii or mei vegRÌn , o cruda, (irvi' è the lol* 

To delBiuo le madri , e te io) lama 

11 forte, e voglio interne 

l'ercli* a le 10I Ir» Dei bugiardi eri empj 

Ti fur negali limili .cri . e Le.npj . 

Deh tu Spirla gentil 'e avvien ohe il p«"Ì , 
SceDiti , ripiglia il fra! , compi il lavoro , (3) . 
Ondo li ver/sa enti quai palli . o leggi 
Gli antichi imperi , e i Flessi 
Ki unirò ai Sicaui , e fu Ira laro 
Vinoni di paco e saldo nodo in guerra . 

Chi osi appressar la mano all' alla impresa , 
E quindi a fin sia resa ; 

Che ss noi puoi, e il Ciet sì inette al niogo , 

Pel daolo almeno ond' io mi discoloro 

Almo Spirto ti prego, 

Clio ad or ad or tu guati io quelle sfere 

ti' sinn 1' anime altere , 

E in mirar eh' una d' este il Voi disserra, 
Y, scendo a qui vestir spoglia modale, 
A lei ut ispiri , quale 
Vanto saria compire il gran disegno , 
Che meditò il tuo felice ingegno. 

(3) // Con. di Grrgtrio avea ad imilatiane del cele/tre 
Hiir-h-.vrac elimini ì,ilo un opera , cui intende» dare per ti- 
tolo Facta et Foedera Regnili Sìeiliae . Si farebbe cosa gra- 
ta alla Patria , ed a falla la Repubblica delle lettere , se 
i manoscritti e i materiali da lui adunati sì dessero ad uit 
soggetto capace di mettervi un ordine, legar le dottrine, 
aggiungert i i/uel che vi manca , e cosi compirne l' incomin- 
ciati/ lavoro . 
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Ahi le sperilo quai fami a m» grari onte! 
Ecco dall' au:ri) il* stta iithii: 11 tinto 
Già* surlo il nero Oblio . Vi nel suo volto 
Per quel , che lu gli hai mito, 
Quai duri alti coloi I* Ira lia dipinto ; 
"Vè coinè bieco guata e non qual rabbia 
Chiude le mule labbia ; 
Gii tei vedi , ei mi -lacci a e mi fa cena» 
tir or ben potrà a mio senno 
Pur che ricada in Tondo all' antro oteuro 
Quanto ne fu da le lucri sospinto . 
Vè lo spieiato e duro 

Tempo che pur mi adonta , e tue memorie (.j) . 
Sulle sicane glorie , 

Perchè via più da te (corno non abbia , 

Lento lento addentar par elio minaccia . 

Italia ancorché Ucci» , 

L' Italia pur a quel ferale avviso 

11 crin compone, e li fa lieta in vi>o . 

Tu almen però li acqueta e <ìi men cruda ; 
Sovvieni] nelle greche altere elati 
Quai d' alto ingegno , e di saver profondo 
Die allor Sicilia at mondo 

(4) Qui genialmente dal Poeta si allude a tulle ir Opc 
re Storiche d.i Canonico di Gregorio . Quindi egli inten- 
de anche a quei discord , ohe in ogni anno premetleanrì da 
quella al Noliiiario del Itegoo dì Sicilia . .Sono eglino co- 
ti eruditi , e pan cosi sviluppando ora uno , ora un altro 
punto di Storia, che gioverà credere ui Poeta non dover- 
li fu re a lui un rimprovera se voglia anco alludere a quel- 
le pioclolt cose. Sarebbe intuito desidtraiile , che fotte- 
ro in un raccollì , e dati alla luce ia ua solo volume . 



Digitasi by Google 



Jleiori illotlti, eccelli Snfi , i Val,. 
Sovrieoti che coìr, li J.c la b. il* (5) . 
durala favella , 

i: che primieri *d elleuiar tue pena 

Cantò ih qo^te arene 

Di am.x R li Hegal e plaeide ripulì» . 

Uie Ìndi , come ,.■ ai duri Fati , 

Crtn Conio in W rifulie , 

*:he c»tau l'aire bolgie , . Cieli, e ,1 loco 

1" I" ■Ime uu saR'in foco 

Purga 4». falli , e io tnuJi arcani abl.clla , 

h", che merce di lui tìedi sublime 

Ui Giuria all' ..rJ UB cune , 

(5) I.a potila non menu , che la lingua italiana nacque- 
ro in Sicilia . A dimostrar P ano e f alito mi avvalerti 
deW autorità Jet dottioimo Tifinoteli ; ma poiché cattai 
trotta diffuiamente quei punii , mi ennirnlrrò rapportar* Ir 
parole del di lai compendi ■•lare Antonio Laudi . Qaetlo 
Scrittore nel loia. a. pag. i~. dopo aver prorato , che Vin- 
cenzo Ciullo di Alcamo fa il primo, che piegò t italiano 
ancora russo all' armonia dei versi , passa a spiegare il 
passo dei Petrarca , in cui si attribuisce ci Siciliani la glo- 
ria dì aver inventalo la rima , e conrhiude così : Egli (i7 
J'clrarca) dunque uno preleie ili parlare, che della Poe- 
sia italiana , nella quale Ì Siciliani erano alali i primi j e 
.siccome , dopo che quella rutiline avvezzò le Muse a por- 
lare 1' italiano, li venne poco dopo a scrivere in prò j> nel- 
la aletta lingua, pare altresì che ciò debba» ai Siciliani ; 
poiché lecoudo la opinione di Daute nella sua Opera lati- 
na de vulgari eliquenlia li ebbe per lungo tempo V ala di 
chiamare scritti iu Siciliano ì libri , che erauo già. dettati 
in lingua italiana , 
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Pure fi colei, cbe in ciò primiera Fue , 
Tu dei gran parta dille giurie me . 

Taccili i Gì ii j , olle m iti ad orn ad ora 
5ur»cr ; die lu tei mi , ne uup' e eli' lu tuoi tri • 
Dirò «ni di Colui, li* or uur >u volse 
Il Cielo , e tei ritolte 
Per adornarne i tuoi «tei lati chiostri . 
Din'i cbe il Usuine lia lui donalo e muslro 
lo tono al secol nosiro . 
Dirò eh' era nel l'or degli armi sui 
Tanto savere iu Lui , 
Glie ben pnteo il uugol demo e fojou , 
Cbe inveivo i domini , diradare ai no. tri . 
Dirò : non cbe del losco 
E laiio , e greco , e ispaii , ma gli Tur note 
L' arabe oilre e gote . 
Eì lu caro alle Muse , e ba qui dimostro 
Che seppe la cagiun di quanto appare 
In Cielo , in terra , iu mare , 
E che conobbe delle auliche e nunvo 
Memorie «conosciute il quando e il dove . 

Apri gli ampj volumi , e vè coni' Ei (b) 

(6) la questa slama sì allude a due eruditi aine Opere 
del C-aa. di Gregaria . L i prima di queste Ita prr Ululo ; 
Rerum Arabicamm, qua.' ad Siciliani spettarli, ampia Gol - 
lectio . Egli in questa Opera rapporta fili originali di que- 
gli Arabi Scrittori, che trattano della Sicilia, e vi mtt~ 
te in fronte la sua traduiioae latina ; rapporta tiiundi» 
nella stessa diversi marmi , ed altri mutamenti Cufico Sicu- 
li , e cnachiude attest' opera con due Disserlaiioui , uni 
intitolata Doctrìna lemporum Araburu Similori! iti , e f altra 
de Vins liti e rati j apud Arabo Siculo» . La seconda delle 
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Val vitto Ma di 



a sen del tenebroso oolfo 
Curii , e ridice nula e tega' 




Vè cnme In Inr di quella geme additi 
Le lffiRÌ , il culto , i rili , 
Quai l'uro i Duci , i Re , e come e quaiMo 
Dal valoroso brando 

De duo Normanni e doma e vinta alfine 

Cadile e tremante agli ocelli miei sparto . 

Vè pet le sue dottrine , 

Come piìi chiaro della Sveva gente 

Si vegga il (in dolente ; 

Mira te carte , il mostra in questi liti 



Segni le altere imprese , e narri cose , 
Che furo fonanti a lui gran tempo ascose . 

Voi di Sicania incliti atteri tìgli 
Sovra cui Cielo amico a larga vena 
Piove i suoi doni, e che spirando liete 
Aure soavi , siete 

Agili , presti , e avete polso e lena 
Al più oscuro saver torre il velame , 
Volgete ornai le brame 
A seguir 1' orme , che segnò si belle 
Colui, eh' or gio alle stelle . 
Tatto «.ride al desio. Il fiero Marte 

ceniate 'lue opere porla per Molo Bibliotheca Soriptrtrurn , 
nui res tu Sicilia e"s[as sub Aragouura imperio relulère , 
eamrjue uli acccs'iori^ni j>d li istoricam ilililioiii.'cara Caruiii 
imtruxit adornavi! atque ediJit Bosariui Gregorio. 



Quando il Fi 
Degli Aragon 
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Mentre di orrqr slampa ogni estrania arcua , 

Voi per le cure e I' arie 

Del soave FERNANDO, ore tranquille 

Traete , e ie faville 

Della face , che adugge ogni reame , 

Non sun da voi qui visLe . Ali 1 qua! non fora 

Per me non inen , che ancora, 

Per voi grave rossor , se a queste sponde 

Uopo fia ricercar sue glorie lllruude . 

Veggio or pili che noi vidi e quanto e , de 
Fu quel saver, end' ei dp gfo ii carco . . 
Però, ahi fiero duol ! io lo perdei . 
Egli n' è ilo ai Dei , 

E a me non resta che il su» frale incarco . 

Tu almen Virtù, che avesti entro il suo petto 

Dolce albergo e ricello , 

Meco rimanti . Ahi! che dolente e mesta 

Ella al bel fianco appresta 

L' agili piume ; ecco da me si fura 

E si dischiude tra le nubi il varco . 

Deh ! Virtù bella e pura , 

Quando sarai lassuso al figlio appresso , 

Digli » li è conorao 

Che in me si è volto in duolo ogni diletto ; 
Digli che al dipartir di sua grand' alma 
Perdei 1' usala calma ; 
Digli che a! cener suo qui si prepara 
Memoria illustre inusitata e rara . (7) . 

(7) Bagli amici della virlà , e dai pià bravi conoscito- 
ri del merito si fece a proprie spese intagliare un meno 
basto di marmo per eternare la memoria del Con. di Gre- 
gorio, Per talune insorte conlradiiioni non ti i avuto an- 
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Bljiuri la mia aprine , e qui manda 

Un allro illustre e grande 

Eroe, r.be a quel contenda i primi Duoli, 

aii-ciii ira qutsii orrori 

I\. n r iiicn'ica rfslar , Se mai ritroia, 

Siarne non vu.u qui asr.oia , 

Ordinali aimtu fuRgir la e^n'e allegra , 

j Vedova , tcomuUU , io volt negra . u 



co'a il piacere di vederlo collocato in t/ue! luogo , in che 
CuLnt rivelino stabilito innalzarlo - E da sperare , che fra 
brirre ti comptirrano gli animi , e che quindi quel metti 
bailo vedruiU in quel tiU , in cui si e prtteso , che fosse 
collocalo . 



fine ass. sbcoxb» ed ultimo rOLuuu . 
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